^  OO020 

LA  BISALBA 


ò  vero 

OFFENDERE  CHI  PIV  S'AMA 

Dedicata 

ALL'ILLVSTRISS.  SIGNORE 
IL  SIGNOR 


D.  PIETRO 


PALOMMIRA 

VELASCO. 


In  Nap.Per  Lodouico  Caua]Jo,id^7 
Con  liccTf:^a  de  Superiori. 

\4d  ifiaT^a  di  Francefco  Maffari  lièrarf 
allargo  del  Caftello, 


'4      •  ■ 

m-mpEi  Hill 


■  < 

MI  conofceuo  tant'obligato  alle 
cortefillìme  maniere^e  nobili 
qualità  di  V.S.Illuflriflima^jche  fem- 
pre  fofpiraiio  vn  oecafione^  in  cui 
hàueffi  potuto  dimoftrare  apprelfo 
il  Mondo i  legni  della  mia  partico- 
lare diuozione.  Fauoreuole  la  forte 
m'infegnò  le  rapine  :  onde  fra  fcrittì 
più  raguardeuoli  dalla  fua  penna...' , 
mi  venne  all'occhio  il  prefente  Bra- 
ma, quafi  che  fepolto  nell'oblio,  de- 
gna pena  de  te  fori ,  il  di  cui  proprio 
è  lo  ftar  nafcofti .  Il  furto  ,  quand'è 
gloriofo  hà  titolo  o  d'affetto,  odi 
ieruitù.  D'ambo  per  debito,  e  per 
genio  è  V.S.  111.  in  poffeljo.  Lo  dato 
alia  luce ,  perche  non  conueniua  la 
carcere ,  à  chi  è  tutto  fplendore,  &  i 
Signori  Armonici ,  come  Febi ,  non 
amano ,  fe  non  il  corteggio  delle 
Stelle.  Talf  fcmptQ  fono  fiate  l'opere 
fue  nel  cielo  di  quefto  nobil  Teatro  • 
Refti  dunque  contenta  fi  feliciti  con 
la  fua  virtù ,  mentre  fi  gloria  d'ha- 
uer  per  àffiftente  vn  Apollo  così  fu- 
A  z  blimei 


blime  y  per  cui  fpera  nel  futuro  Au-| 
tunno  di  rapprefentare  nuoua  vin- 
demmia  di  Mufe .  La  prego  con  ciò 
guardarli  dalle  mie  mani,quali  cfsé- 
do  già  auuezze  al  ladroneccio ,  non 
curano  i]  timore  d'eflere  accolte  ree, 
Douereij,  lo  sò^  con^^Jadro  pratico 
di  cafa  defcriuere  vn  compendio  del- 
la fua  gloria  ;  ma  proteftandonii  vi* 
ucr  di  rapine,  direbbe  il  Mondo,  che 
fon  concetti  rubbati.  Sotto  la  flatua 
d'Arpocratc  >  che  figillaua  con  il 
proprio  dito  la  bocca,  fi  leggeua. 

Edocet  ^rpocrates  fic  coluiffe  Deu. 
Sapienti  panca .  Non  s*ofFenda ,  la^ 
fupplico,di  quella  mia  ardi  mentofa 
rifoluzione,ch'alla  fine  V.S  JIJ  .m'hà 
addottrinato,  che  è  lecito  alle  volte^ 
D'offendere  chi  più  s'ama . 


DÌV.SJ11. 


ìrmilif§.&  obligatifs.reruitore 


s 


T  E  \S  0      a  G  G  1. 


La  Mufica. 
Za  Toefia. 
apollo . 
DueMufe . 
Vn  Calder  aro, 
Vn  Frattarolo  ^ 


nel  Trolog$, 


Solimano  I{é  di  Terfia . 

Baradino  fratello  del  l{è  . 

godano  cognato  del  bJ. 

Fineo  innamorato 

Ligonio  fratello  di  Fineo. 

Emone  fefcatore  vecchio  . 

Naitferuo  di  Baradin0 . 

Selim  nero. 

J{en'3^ullo  Napolitano. 

B i/alba  folto  nome  d'^midorOy  e  di 

Elbania. 
Lidia  amante  di  Fineo . 
Bislinda  forella  del 
Ztifaina  fchiaiia  mora. 
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6 

ARGOMENTO, 

Solimano  Rè  di  Perfia  vedutofj 
priuo  di  prole  per  mok'anni^chc 
vilTe  con  Erimena>  fu  dal  Cielo  conn 
folato  in  età  già  matura  d* vna  figlia^ 
che  quafi  aurora  foriera  di  Juce^dop- 
pò  lunghe  tenebre  di  dolore  ^  appor-j 
tando  nel  luo  natale  ?  allegrezza  dì 
vn  giorno  felice,hebbe  il  nome  di  Bi- 
falba.Tarpea  di  Macedonia^Schiau^ 
del  Scrragl  io  j,  Donna  di  non  medio- 
cre beltà ,  e  robuflezza  fu  l' Idonea-si 
nutrice.  Prouò  quefta  nel  nobile  vjffi- 
ciopiùlibertà^raà  bramandola  nella 
Patria  affai  più  con  il  Tuo  Conforte  j 
che  in  Perfia  ^  trouò  modo  fuggirfe- 
ne ,  e  feco  portarne  la  Regia  Bambi^ 
na .  Difperato  Solimano  per  tal  fugfl 
riuoltò  il  Mondo.  Fè  ricercar  tutta^ 
laSiria^ouefinfe  Tarpea,già  fchiau3 
hauer  fortito  i  NataliS.eguiti  da  nu- 
merofo  ftuolo  de  genti  volarono  pei 
Tonde  legni  armati^mà  in  vano^mc- 
tre  ricouratafi  in  Macedonia  la  fugi- 
tiua  Nutrice^attédeua  ad  alleuar  co- 
me figlia  la  gratiofa  fàciulla.comefo- 
rella  l'anjauano  dui  altri  figli  di  Tar- 


ptiy  ed  efla  come  fratelli  li  riueriua 
Giunta  in  età  puerile^diuenuta  Dia- 
na de  Bofci,  Amazooc  delle  Campa- 
gne y  con  habito  mentito ,  e  nome  d' 
Amidorofeguì  nelle  Guerre^  e  nelle 
Corti  i  creduti  fratelli.  Abbandonato 
dalla  fperanza  Solimano^  doppo  va- 
rie^ e  vane  diligenze  fatte  di  ritrouar 
Tvnica  fua  proJtjjChiamò  à  fe  T  indo- 
uini  del  Regno^e  chicftole  configJio, 
c  modo  per  potere  rmuenire  la  figlia^ 
glirifpofero.Sicercalfe  il  mare^che^ 
non  anche  compito  vn  luftro^l'haiic- 
rebbe  arricchito  di  sì  gran  Teforo . 
Chiamò  di  repente  Solimano  Bara- 
dino  fuo  Cugino  y  à  cui ,  ifpiegato  il 
Vaticinio ,  impofe  particolarmente 
rimprefa,con  promcfla  Reale,  che-> 
fua  farebbe  ItataBifalba^fe  la  rido- 
nana  al  Regno^&  al  Padre.  Abbrac- 
ciò con  ogni  affetto  Baradino  T  in- 
carco ,  e  partì .  Rodano  Cognato  del 
Rè  ,  per  renderli  grato  al  fuo  Signo- 
re^con  altre  naui,e  per  altre  parti  an, 
dò  vagando.lTutti^e  due  felicemente 
la  trouano^e  chi  più  Pama,l'offende. 
Come  nel  prcfente  Dramma  (i  legge. 

A  4  PRO- 


PROLOGO, 


La  Tduficay  e  la  Voefia. 


Mendica  virtù  , 


Ch'  vn  tempo  r  inerita , 
^Ch'  vndi  adorabilfu. 
Già  tant'  impoiierità  , 
Eintal  neceflìtà, 
Fate  la  Carità  ,  .  ^ 
Vedete  come  ilo , 
^  )Mulica. 
^  ^)Poefia  di/prezzata , 
Non  mi  conofco  nò  ; 
Son  tanto  rouinata  > 
Ch'il  vedermi  è  gran  pietà , 
Fate  la  Carità. 
Toef.  A  Dio  compagnn;à  Dio  : 
Muf.  Pur  così  ti  ved'  io  ? 
Toes.  Parcelle  proni  il  mio  flato, 
Muf.  Ti  pcrfequita  ancor  T  auuerfo 
fato?  To^f. 
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Tocf.  Cometant'  abbattuta? 
74.  Tìi  come  in  tal  miferia  fei  cadutSt 
Toef.  Più  non  vai  l'arte  mia  , 
Muf.Fziìì  mia  mercantia , 

Mufico  è  tutt'  il  mondo  , 
Toef.  De  Poeti  no  v^è  ne  fin^ne  fódo. 
Muf.Et  ilnoftro  meftier  hà  rouinato. 
à     Perche  tutti  fen  vanno  al  buon 

mercato. 
Toef.  Bifogna  cangiar  arte  . 
Muf.  Vò  lafciar  quelle  carte  ^ 
ToeJ.  Prima  ad  Apollo  mio  grà  Me- 
cenate- (vengo. 

E  per  giuftitia ,  e  per  configlio  io 
T^uf.  Que/l'intcnto  io  pur  tengo. 

Però  ci  ferao  hoggi  così  incótrate. 
Voef.  Siamo  alle  preci  ancor  vnite,  e 
pronte,^ 

Ch'ai  gran  Tempio  fiam  giopte . 
i%)  O  gran  Nume, 
Ch'il  tuo  Lume 
Tutt'il  mondo  viucr  fà^ 
Di  tue  ancelle 
Miferellc 

Habbi,  ò  Dio,  giufta  pietà. 
Noftri  guai 
Tu  ben  fai 

Opportuno  aiuta  àìu  Jif* 


IO  l 
JifoUoy  e  dettK 

Dalle  Mufe  addQrmentatc 
Del  gran  Fonte  d'Élìcona 
Lacuftodia  s'abbapdona  / 
A  coftor  la  colpa  date^ 
Se  vederlo  voi  bramate  , 
Attendece,ch'il  vedrete. 

'Appare  il  Fonte  d' Elicona ,  e  le  l^tife 
dormendo  y  vn  Calderaroy  e  detti. 

Cald.O  bel  fonte^  &  ho  gran  fete: 
O  dolce  acqua^che  mi  bagni  i  » 
Mi  fento  io  da  te  beare . 
O  chi  vuol  congiare  ftagni, 
Candelier^cóche^jC  caldare,  (parte 

l^oef.  E  quefti  già  Poeta. 

Muf.Esi  cantare.. 

f'u  Frutt aralo.  l 

So  fcennuto  da  Pofileco 

Pe  porta  ftà  graffa  à  Napole  T 

Le  perzecha,pumma^epera> 

A  tre  tornile  lo  ruotolo.  (parte 

2ÌMf.l^d  quefti  verfi  in  fdruccioìi^ 

Toef.E  compone  fenza  cartula. 

Muf.)  Mufe  dormite 

Toef[)  In  dolce  quiete  ; 

^p.)  Nonfuegliate 

a  3  3  Ripofate.  ^ 

Cu- 


Cuftodi  voi  fete 

Del  fonno  gradite; 

Mufe  dormite, 

Mufe  dormite;  ^ 
Ch'il  campo  è  ficuro  * 
Con  fi  belle  lent inelle 
Riparafi  il  muro 
Dall^hofti  più  ardite. 
Mufe  dormite. 
Muf.  Lafciateci  dormirey 
l-  Frenatei'ire,  e  Fontej 
Che  d'Elicona  il  fonte 
Non  gioua  cuftodire 
Lafciateci  dormire , 
Voi  formate  lamenti 
Perche  accinger  vedefli  à  quella 
Hoggi  fi  rozze  genti        f  fbntCr 
A  voi ,  ch'imporia,  ch'à  coftor  fi 

vieti. 

Mufic  j  querti  fon,  quelli  Poeti .  ^ 
Se  tal  li  ftima  il  faggio  modo  poi , 
Lagnateui  del  módo^e  non  di  noi, 

24uf^  I.  Che  Poeta  dii  fi'  deue . 

T^luf.  X.  Che  MuficG  dir  fi  deue  . 

àz  Chi  doppo  lunghe  fatighe, 
E  fudor,  dall'acque  amiche 
Dolce  premio  ne  rieeue. 

A  6         z  Se 


^.   Se  già  Mufico  è  chi  canta. 
Chi  fa  verJi  cinge  alloro. 
Quell'è  il  fccolo  canoro , 
Di  Poeta  ognun  lì  vanta . 
\Ap.  Han  ragione  le  Mufe. 
a  Siamrimafteconfufe. 

Mufica^Poefia  foffrir  conuicne. 
Che  non  fete  voi  fole  hoggi  alle-^ 
pene. 

Poca  fcima  fi  fa  di  nobil  arte  ; 

Del  Mondo  hoggi  ha  virtù  la  mi- 
no r  parte, 
a  ^  )  Confolatiiii,  patienza,  foffrite, 

£  d'vn  roZiSO  Poeta  il  Drania.^ 
vdite. 


ATTO  PRIMÒ 

SCENA  PRIMA. 

iìneo  dentro  yna  barca  ligato  in  Man 
procellofo  . 

SOccorretimi  ò  Stelle, 
O  pur  à  danni  miei 
Vibrate,  fulminate 
I  voftri  influffi  rei 
Le  voftr'ire  placate  ^ 
Fatti  pietofo  ò  Cielo 
Di  qual  colpa  fon  reo , 
In  tal  pena  anhelante 
Delitto  fi  può  dir  Peflere  amantej 
Di  luci  così  vaghe  > 
Di  Comete  fi  belle> 
Soccorretimi  ò  Stelle . 
Lidia,  Lidia  cor  mio  j 
Oh  qual  dolpr  fent'io. 
Nò,  nò,  del  mio  morire. 
Ma  fol  del  tuo  dolor,  del  tuo  lan- 
Tìx  il  cor  m'incenerirti,  (guire; 
E  vn  pietofo  rigore,  \ 
yuol  tra  quell'acque  cofumar  l'ar 
dore^ 

A  3 


H  ATTO 
^he  fol  porca  rinccdio  mio  fmor- 
zare,  (re . 

Il  mio  morir^l'ira  de]  ciel,  vn  ma- 

SCENA  II- 
Saradino  in  vn  vaf cello  con  Sclim  > 
ì^aitj  Soldati^  e  Fineo. 

COme  è  dolce  ia  fperanza^r 
S'ogni  duol  fà  mite,  e  lieiie  , 
Fà,  chvn  fecolo  fia  breue, 
E  letargo  dell'affanno , 
Delia  vita  vn  caro  inganno  ^ 
Alimento  d'ogni  core. 
Vero  mantice  d'Amore, 
Che  mantieae  la  coftanza , 
Com'è  dolce  la  fperanza . 
ìia.  Amaina,  amaina,  fia. 
Fin.  Par  ch'vna  voce  io  fenta . 
Sei.  Prifa,  prifa. 
ì^a.  E  Sarà  tual  tal  preda 

Vn  cadauero,  vn  legno  ? 
5^r,  Pur  che  fìa  fi  veda. 
Sei.  Star  morto,  ò  ftar  vino, 
f  ;,Nemorto,ne  viuo,che  dica  no  so. 
Di  morte  so  priuo,mà  vita  nò  ho, 
SeL  Tu  viao  fapir 
©ulur  tu  lafciar,  -  ^ 

Nonferueciangic:  Si 


V  K  l  M  O,  if 

Sifchiauo  tiftar. 
Non  piango  io  la  libertà: 

Oh  quant'è,  che  la  perdei , 

Altri  fon  gl'affanni  miei , 

Altro  duol  pianger  mi  fa. 

Non  piango  io  Ja  libertà. 
Bar.  Confolati  garzone , 

Che  dolerti  non  dcui  ; 

Se  la  vita  perduta  hoggì  trouafli  j 

Se  libertà  non  hai, 

Vn  dì  forfè  l'haiirai. 
JT^iXafciateio  Signor  nel  fuo  torme- 
Rialzate  le  vele,  (lo^ 

G  ir  a  1  a  proda  al  vento , 

Che  già  fpira  foaue  . 

Andiamo  amici  à  rifarcir  la  naue» 

SGENA  IIL 
.  Emone  yecchio  pefcatore, 

Solitudine  amata , 
Regia  della  quiete. 
Tempio  dell'honeftadcy 
Paradifo  del  mondo , 
Doue  il  vitio  è  bandito , 
Albergo  del  contento  , 
Donla  pace  rifiedei 
Quindi  il  fecolo  d'oro 

A  8  Suoi 


Il  ATTO 

Suoi  tefori  mantiene 
A  goderti  ilmio  cor^lieto  sé  viene] 
O  bell'opra  di  natura  ^ 
Pouertà  ricca ,  e  feconda 
Qui  del  tutto  E  mone  abbonda 
Senz'ambir  altra  ventura. 
Non  mi  dà  quel  fonte  argento  ? 
Non  è  d'oro  quefta  canna? 
D'oro  è  ancor  la  mia  capanna  l 
E  l'cfpongo  all'aure,  al  vento  . 
Vegetabile  fmeraldo 
Mi  dà  lieto  quel  terreno  , 
Sii  quel  verde  vago  ameno , 
Mi  rinfrefco  ,  mi  rifcaldo. 
Con  tàt'argéto^tante  géme,&  oro 
Contento  viuo^  e  più  felice  moro, 

SCENA  IV. 
nen'^ullo  Napolitano^  &  £mom] 

NO  lo  fentite , 
Nolo  vedite> 
No  lo  volite 
Lo  Pefcatoriello 
Co  la  canna,  e  lo  fport iello l 
Ve  porta  lo  pefcetiello , 
Lagune^e  callaudielle. 
Fragaglie^  e  ceeinielle^ 


P  R  I  M  O.  if 

Pcrchie ,  e  calamarielle , 
Mazzune,  vauofe,  e  piettene  , 
Alice,  farde,  e  faure, 
Treglie ,  anguille,  e  tracenc, 
Vope,retunnq,  e  farache, 
Capune,lucerne,e  fcuerfaae, 
Grungue,  morene ,  e  marmorea 
Aguglie,  lampuche,  e  lunare, 
Ragofte,ftelle,  e  ciefare. 
Aiate,  farpce  dieatece , 
RiccijQle,vmbrine,  e  fpinolc, 
Tunno/patone,  egammaret 
L'allicca  fè , 
Lo  cà,  lo  chillo  de  Rè 
Tutto  chefto  nce . 
No  lo  fentite,&c. 

Em.  A  fi  ftrepitofo  gridio 
Rimbonban  quefte  valli, 
E  dai  terrore  ai  lido.  (lato 

J^.Pe  te  trouà  Patrone  hoggio  llril 
Marno,  che t'haggia a iciato 
No  parlo  pe  no  mefe . 

Em.  Il  pefce  è  già  venduto» 

^e.  E  bennato,  e  fpeduto^ 
E  fatto  bone  fpefe, 
Pane,e  caflllo, 
Nuce,e  caftagne, 

A  ^  Puerre 


i8  ATTO 

Puerf e>e  cepolle ,  . 

Sale ,  c  lattuche , 

Paffe,  e  Pegnucle  j 

Fico,  e  nocelle, 

Rape,c  fenucchic, 

Oua,e  manteca, 

Recotta  fchianta  , 

Lo  Cauiale  , 

Chiappare,  e  aiiliue  ^ 
Im.  Non  più^nou  più . 
j^.  E  na  zoza,  che  dice  viue,  viue  1 

Co  cierto  fapore , 

Docillo,  e  peccante. 

Ch'allegra  lo  core  , 

fà  l'arma  fellante. 

lE  iammo  à  magniare^ 

Sò  muerto  de  famma 

N©  ferue  pefcare 

Vecchione  de  mamma  T 
I?w.Vanne,ch'io  tofto  vengo 
J^.  Gomme  vuoie  veni  tuefto  fe  fi 

Viene  sù,€a  ftà  kflo  (mutilo^ 

fTrueuc  fcopato  fe  nò  viene  prie- 
fio. 

i:m.Graziofo  garzon  Tempre  ridete, 
Mà  lieto  è  fpelfo  il  cor  d'alma.^ 
inaoceme. 

SCE- 


primo: 


SCENA  V. 
Lidiay&  Emone, 

O Barbaro  Regc, 
O  Regno  crudel  : 
L'iniqua  tua  legge 
S'aborre  nel  Ciel. 
Em.  Q  che  gentil  donzella  l 
Lid.  Ingiufto;  Fineo 
Facefti  morir 
Qual  perfido  reo 
In  fiero  martir.  j 
Del  Ciei  la  faetta 
Vibrarfi  vedrò; 
Giuftitia,  e  vendetta 
Mancarmi  non  può  : 
Em.  Qualche  Arano  accidente 

La  fa  mefta,  e  dolente . 
Lid.  Mifcra,  e  qual  confuolo 
Dalla  vendetta  io  fpero  ; 
SSrò^nòinó  può  fcemarmi  il  duolo 
Patt'è  il  ciel  contro  me  crudo, 
Mifera^jch'hò  fatt'io  (ieuero^ 
Infelice,  che  farò 
Cieca  al  dolor  vagante  (padre. 
Col  tetto  abbàdonai  la  patria^e  V 
Doue  muouo  raminga  il  paflb  er- 
rante y  nò 


xo  ATTO 
Hò  perduto  iMmante  , 
E  di  mia  honeftade , 
Che  penfier  far  fi  può. 
Ah  per  me  troppo  rio 
Mifera^ehe  ho  fattoio. 
Infelice  che  farò , 
Dolente  fmarrita 
S'il  tutto  perdei 
O  fulmini^  ò  Dei 
Non  voglio  più  vita  ; 
Ti  vinco  empia  forte  > 
Cheviua  tu  vuoi , 
Mà  tanto  non  puoi 
S'io  voglio  la  morte. 
Quel  vecchio  Pefcatore 

(Già  ch'il  mio  duolo  à  morte  mi 
condanna) 

Darà  fine  al  mio  affanno  ^  al  mio 
martire ,  (rQ. 

Et  il  modo  bramato  al  mio  mori^. 

Amico  il  ciel  t'aflifta,  e  ti  còforti: 
EmA  te  cófoli^  à  te  contéto  apporti. 

Come  vaga  donzella 

Piena  di  gémc,e  più  di  tua  beltade 

Sola  t*inui;  in  folitaric  ftrade , 

Senza  guida,  ne  fcorta? 
Z/V.jAlta  necelìità  cosi  mi  porta^ 

Per 


p  R  i  m  o:  il 

Per  foccorfo,G  pietade  à  te  m'inuia 
'Em.  Stimo  felice  hoggi  la  forte  miaj 

Métre  fà^ch'à  feruirti,  ò  bella,  io 

Comanda  sù^ch'afpetti?  (vaglia. 

Che  d'  vn  limpido  cor  vedrai  gl' 
1       effetti.  (glio. 

Quel  che  poflb  farò^fe  no  che  vo- 
Lìd.  Puoi  dar  jSne  al  mio  aftanno,  al 
mio  cordoglio . 


SCENA  VI. 
godano  da  parte ^  e  detti. 


LVna  par  Primaueraj,e  raìtroln- 
No  fuggirà  da  me  fi  nobil  preda. 
Lid.  Prima,  acciò  tu  veda. 


Ch'ionon  voglio  da  te,  fc  non  il 
Di  quefìe  géme ,  &  oro  (giufto. 
Puoi  difporre  al  tuo  gufto; 
Hora  folo  ti  chiedo 
Ch'à  mè  dentro  vn  di  quelli 
Abietti,  e  picciol  legni 
Di  maqi,  e  piedi  auuinta 
Al  mar  th  mi  confegni  • 

Em.  Delirante  donzella,  e  diiperata.' 

I\pd.  O  richieda  infenfata. 

Em.  Sian  tue  le  gemme^  e  l'oro  : 


ATT  O 
Pouer  viffitant'anni 
Da  le  colpe  lótano^e  da  l'affanni^ 
Et  hor  vuoi^h'almio  fine  (fcritto 
Porti  alk  tomba,  porti  all'alma^ 
Sccpio  li  atroce^e  pefSmo  delitto? 
In  te  torna,  o  donzella. 
Mira,  ch'il  Cielo  offendei 
Volgi  colà  tuoi  pi-eghi,  (dì. 
Che  ti  confoli,e  le  tue  colpe  emè* 
Se  ripofar  vorrai 
H  ò  qui  pouero  vn  tetto 
llicco  di  volontà,  carco  d'aiFetto. 
Lid.  Empia  è  pietà  per  cM  pietà  non  ^ 

£on(oÌ2  Yokfìt Ì€r,cM  non  fi  dok; 
i^ac  ik  è  il  coaOgliar  ^  ma  non  le^ 

Mi  negate  il  motir  huomìni,e  dei; 
Mà  m^i  negate  in  vano 
ilecidcrmi  non  può  Tirata  mano. 
Sì,  ch'io  m'vccida  sì,  vuol  la  mia 

j^c^  Non  dolerti  donzella  Stella. 
So  tuoi  defiri  à  me  chiari ,  e  palefi 
Quato  ai  vecchio  dicefti,io  bé  in- 

X/W.Chc  dunque  vorrai  dire-  (tefi. 

j{od.  Ch'il  tuo  voler  pronto  fon|  io 

Lid.  O  che  oppoiìti  trono  (gradire. 

Quello 
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Quello  tuttopietà^quefto  criideic. 

D'vccidermi  haurai  cor  ^  s'io  non 
I{pd. Ver  vccidere  vn  modo  (l'offcfi? 

Hò  cor  ardito,  e  forte .  (te. 
lid.  E  da  te  no  voglio  vita,  ne  mor- 
l{odMonc  nò,non  haurai;farai  mia 
vita . 

l/^.Ohimè,mirera,ohimè,ahi  Cielo 
(Chi  mi  foccorre ,  ò  Dio»  (aita. 

SCENA  VII. 
^midoro ,  e  detti. 

IO  i  ò  Barbaro  crudel,  empio  fpie- 
tato.  (tuo  fato. 

fsOd.  A  morir  qui  ti  porta  hoggi  il 
^^m.  Con  le  Donne  fei  brauo  . 
ifV/.Deh  foccorriio  Ciei  contr^huom 
fi  prauo .  (terrò? 
J^od.Qome  fol  col  mirarti  io  no  t'at- 
•/f^.Opra  più  la  tualingua,ch'ii  tuo 
ferro  ;  (  l'opre. 

Ma  farà  il  tuo  valor ,  come  fon.^ 
Lid.Cor  fi  fanciullo  tàt'ardir  ricopre 
Benché  tema  al  mirarlo ,  io  pur 
refpiro. 

^0(/.Che  miro,empi  Dèi,  che  miro 
Mi  refilìe  vn  fanci^ll^^  >  ^  ™  f** 
guerra,     '  i/V. 


14  ATTO 

Zid.  E  la  /pada^  e  la  man  già  cadde  à 
terra. 

SCENA  Vili. 
Fineo^epoi  Baradino] 

HAuraiperme  più  pene 
Empio  fato^  hai  più  rigor; 
Tirarti  le  catene 

Sin'al  piè^ch'hauea  nel  cor,  (ma 

Darmi  eragiufto/efeifchiaua  l'ai 

Al  piede^  &  al  voler  libera  calmai 

M'hai  tutto  incatenato 

Contro  me  non  puoi  far  più , 

Riuolgiti:,  ò  mio  fato 
V  Leua  il  piè  dà  feruità  (porga 

iSin  qui  dàni^hor  mercc^tua  ma  mi 

S'hò  caduto  fin'hor^fà  che  riforga 
Bar.  E  forza^  che  pera 

jChi  fpera  in  Cupido  , 

jQual  barbara  fera 

Ci  porta  al  fuonido  . 

D'affanni,  e  martir 

Per  farci  morir; 

Si  barbaro  Nume 

Ritroui,  ch'il  fegua, 

Ch'ogn'vn  per  coftumc 

L'adora,  e  lo  prega 

jCcr- 
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Cercando  pietà . 

Efciocco,ch'ilfà. 
Ragion  hò,  fe  grido 

Con  voce  feuera  ; 

Chi  fegue  Cupido, 

E  forza^  che  pera 

In  pieda  al  dolor; 

M' vccide  empio  amor  p 

Afflitto  mio  Prigion . 
Fin.  Mio  pietofo  Signore. 
Bar.  Fineo  lafcia  il  dolore 

E  di  qual  defitto ,  ò  fuentura 

Voile  darti  hoggi  il  mar  per  fe- 
poltura. 
Fin.  Benché  fia  lunga  iftoria^ 

E  noiarti  pur  deue. 

Farò  che  la  memoria 

Ne  diftilli  per  te  cópendio  breue . 

Nobile  in  Macedonia  io  nacqui  ^ 

E  fanciullo  mi  portò  la  forte 

Al  Rèdi  Tracia, ouehò  feruito 
in  corte: 

Inpiùcrefciuta  età  prefi  per  arte 

Ardito  feguitar  libero  Marte , 

Mà  inciampai  ne  gi'  amori  ; 

Ero  amàte  riamato^haueoriuale, 

puefti  fìi  la  cagion  d'ogni  mio 
male,  B 


%6  ATTO 
Jlquai  vedendo  nobii  più^  che  de- 
Perduto  il  fuo  feriiire  (gno 
Contro  me  tutto  fdegno 
Volle  meco  sfogar,  e  Tote,  e  Pire; 
Io  nó  auc22o  à  mai  fcffrire  offefe, 
E  la  vita,  e  Thonor  la  man  difefe. 
Non  sò,  ife  fulle  fua ,  ò  pur  fuetura 
mia. 

Quello  morto  rellò  nelcor  traiStto 

Viuo  io  per  viuer  fol  dolente^e  af- 

Hano  in  Tracia  per  legge,  (Hitto. 

Se  legge  fi  puoi  dir  barbaro  ipoJflo 

Ch'ognun,  ch'ardito  verfa 

Di  nobii  Trace  il  fanguc 

Habbi  il  morir  in  pena. 

A  morte  io  condannato 

Per  decreto  di  legge  :  (R^ge 

D'amici  à  prieghi  impietofito  il 

Nó  voledo  annullarlegge  fi  forte> 

Al afchcrò  la  mia  morte, 

ÌEt  in  quel  picciol  legn<t 

Al  mio  morir  per  tomba , 

O  al  viuer  mio  per  cuna 

Mi  die  per  cófignato  alla  fortuna^; 


SCE- 
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SCENA  IX. 
Nait^e  detti. 

Molti  legni  la  gabbia hà  difco- 
Et  il  tempo  fereno    (  perto. 
Forza  è:,che  n'habbia  ricoperto  il 
mare , 

In'otio  no  eóuien  quindi  più  ftare. 
Bar.  Di  più  y  ch'ai  mio  vagar  hoggi 
dò  fine. 

Dopò  il  tépo  perduto  per  dar  fede 
A  lingue  infami^che  lì  fan  diuine. 
So  pazzi  gPaftr i^e  pazzo  è  chi  gli 

O  Bifalba  t'ho  perduto,  (crede. 
Di  tuo  padre  la  promelTa 
Già  tuo  fpofom'hà  creduto. 
Non  mi  fei  dal  ciel  concefla  > 
Fatt'hò  sì  quant'hò  polTuto, 
O  BifaJba  t'hò  perduto  i 
Chi  sà  forfè,  chi  sa 
JSTel  termine  fi  breuè,  che  mi  refta 
Forfè, il  fato  mie  fortune  appretta 
S 'hoggi  trono  Bifalba,  hai  libertài 

3F/».Del  Ciel  fpero  alla  pietà 
Ch'hoggi  haurai  il  tuo  contento. 
Non  eh*  io  ftimi  per  tormento 
11  feruirti  in  quefte  pene,  (  bene. 
Màviuer  nópofs'iofepza  il  mio 

;  scE- 


ATTO 


SCENA  X. 
I{en:^ulloye  pai  ^midaro^e  Lidia. 

LO  viecchio  ne  venuto    'da  dctro 
Mannammolo  à  ehiammare. 
Aie  vallone,  vuoi  veni  à  magnare. 
^m.V^xcìit  dirpe-  Lid.  Perche  più 

rar.  non  fpero  • 

O  Lidia  chi  sa     So  ben  Amidoro 
Il  cicij^chefarà     Ch'  in  preda  al 
martoro 

Se  viue  il  tuo  ben  Io  piaga  mie  pene 

Sperar  ti  conuien  Morir  mi  cóuiene 

Cófcrto,  e  fperar  mà  frale,e  legiero. 

Perche  difperar  *  ^che  più  no  ìpero. 

Lid.  Amidoro  à  morir . 

^m.  Lidia  alla  vendetta  .  (te, 
vn  fratello  io  perdei/e  tùP  aman- 
Et  io  fol  deggio  la  cagion  punire 
De]  fciempo atroce, e  ben  faprò 
morire .  (cftinto. 
Doppo  che  haurò  il  mio  nemico 

Z/rf£ftinto  il  credo  dà  Fineo  fu  vinto 

J^n.  Doue  so  fciute  chifte . 

comme  so  belle  à  fè  mai  T  haggio 

^m.  ma  di  certo  noi  fai  •  (ville. 

Lid.  così  r  intefi  . 

0  ^m. 
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jim.  A  Tracia  me  ne  vado . 

Lid.  E  teco  anch'  io  . 

^m.  Il  fatto  trouarò  chi  mi  pailefi. 

tu  qui  refta^oprar  lafcia  al  braccio 
mio  .  (rni  accetta. 

LìcL.  Reftar  non  voglio  in  compagnia 
Am.  A  che  vorrai  venir  . 
Lid.  Amidoro  à  morir  . 
^m.  Lidia  alla  vendetta 

Marinaro  gentil,  hai  lefta  barca  é 

Ch'  à  Tracia  ne  conduchi . 
J^^.  E  fempe  lelta  (lìa. 

la  varca  mia,quando  fe  vede  agre  * 
^w.quefta  fpada  ti  dò,lieto  la  predi, 

Ch'è  il  primo  acquifto ,  eh  habbi 
fatt'il  braccio. 
I{en.  Spata  à  mecche  ne  faccio  : 

Voglio,  voglio  monete . 
I/rf.Haurai  più,  che  non  brami. 
Am.  Màfà  prefto  fe  c'ami. 
i^.Aburlo  bene  mio  no  vogh'o  niéte, 

Vafta  portare  colli  bella  gente. 
Z/V/.Tofio  vogliam  partir. 
Am,  Ogni  dimora  affrettta. 
Lid.  Amidoro  à  morir. 
Am.  Lidia  alla  vendetta. 
J^.Mo  nce  ne  iamo^mo  ca  fo  arreuat# 

Quanto 


^       ^  A  T  T  O 

Qiianto  me  metto  cheft*  alefla  al- 

Coiìime  me  va  iurta  affé  ,  (lato. 

Pare  fatta  ncuail'à  mè. 

Difume  fio  marte 

De  ftareme  à  pietto 

Te  vafta  iTa  care. 

Se  tanto  n'ammore. 

Te  fa  fra  à  becchetto  : 

Nullo  ncefparte; 

Io  cca  te  desfido 

Pe  primma  battaglia  , 

Se  vega  chi  vaglia  , 

M'accide,  ò  t'accido. 
T^i.  Fuggirai  ben  lo  so. 
P^f  .Cóme  m'hà  ntifo^me  Palippo  mò. 
}\od.  Afpettar  non  vorrai  la  mia  ven- 
J^^^^.Chi  è  pezzo  afpetta.  (detta. 
Pv?^/,Fiiggi,fuggi/e  puoi 

Ti  giunge  il  furor  mio. 
B^en.  Aggio  abburlato.  à  dio. 

SCENA  XL 

Badano. 

Clio  facefte  in queflo  dì 
_  '  Empie  Stelle^&  impazzite. 
Di  iontano  tant'ardite, 
cfchernitemecosi. 

Stelle 
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Stelle  perfide  per  me  > 
D'atterrarui  ancor  hò  core> 
Che  fìcuro  al  mio  furore 
Quefto  Ciel  per  voi  non  è  > 
Se  la  deftra  man  non  hò, 
Stelle  barbare^c  crudeli 
Sradicarui  dà  empi  Cieli 
Con  cjueft'altra  ben  potrò  ; 
Son'io^ah  ch'io  non  fono  , 
Hoggi  vn  fanciul^mi  dà  la  vita 
Vnfanciul  da  Rodano,  fin  dono^ 
Vn  Rodan,quafi  fàciullo  hà  vinto, 
E  le  viddi,ei  prouai,ne  so  eftinto| 
Dal  furor  acciecato^ 
Con  la  man,e  la  fpada 
Perdei  del  mar  la  ftrada^ 
E  di  più  ritrouarla  mi  diffido^ 
Vò  ricercar  vn  ch^  mVinfegni  il 
lido. 

SCENA  XII. 
Ligomo. 

Cieco  Amóre  io  non  sò  come. 
Tu  di  Nume  vfurpi  il  nome, 
S'àfar  male 
La  tua  forza  folo  vale , 
Ligare,e  ferire 
Qual  cieco  faiefare^ 

Mà 
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idi  non  puoi  guarire. 
Come  cieco  il  dardo  {chiocchi^ 
Mà  non  fai  à  quel,  che  tocchi, 
Tunoft  vedi, 

E  colpir  chi  vuoi  ti  credi  t 
Dolore  tormento 
Puoi  dar  Tempre  amore, 
E  mai  vn  contento. 
Sucnturato  Fineo, 
Che  per  feguir  amore , 
Di  morte  si  £è  reo , 
E  tra  Ponde  abforto  , 
O  nateilo  infelice  farai  morto . 
O  Dio  chi  portarà  fi  infaufto  auui 
Al  mio  padre  dolente ,  (fo 
E  che  nonrefti  dal  dolor  vccifo  ; 
E  tu  ancor  Amidoro 
Pofto  in  vn  cale  ilfeminil  decoro, 
Sola,  e  raminga  vai 
Portata  fol  da  giouenil  furore; 
Penfa,  che  porti  di  quel  vecchio  il 
Torna,torna,  che  fai?  (core. 
dentro  }\od.  Ahi. 

Lt.  Intender  parmi  dolorofi  accenti. 
R^d.  Ah  LO  a  mi  fen  ti. 
Llg.Siì  quel  monte  rimiro  (flefo; 
Va  huom ,  e  panni  nel  terrea  di- 
Di 


j  .    ^.       P  R  I  M'O. 
'      Di  caminar  diffida, 
Affannato  mi  chiama, 
Cò  i  cenni,  e  co  le  grida, 
vederò  quelche  brama. 
SCENA  XIII. 
X/rfM,  Umidore,  e  ^en^idlo  in  barci 
a  X  7  Efiretto,che  refpiri 

Così  placido,  e  foauc 
Di  portarnon  tifìaeraue 
A  Fineo  ) 

Al  mio  ben  ;  <3«e^ii  fofpiri . 
Bimmi  Te  viue;sì,par  cherifpód. 
£co  gentil  dalla  vicina  fponda.  ^ 
^.    Onde  care,  onde  mie  belle* 
oe  rineo  VOI  portate 
Voftra  pace  non  turbate, 
gate  bando  alle  procelle- 

V,f      ^''''^'"^^^^^eal  lido. 
cantate,  ò  chiagnite: 
Ochiagmtco  cantate  me  Diacite 

£  cacandoli  dolor  più  mi  trafigge 
AvncuoralRittopiùiIcafgf: 
£  benché  pai^  ch'efali  (affligge. 

Sue- 
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Suegliail  canto  gl'  addormentati 
mali,  (mente: 
ì{en.E  che  male  haie ,  ftatte  allegra- 

Sfafaccella  vorria, 

Pe  afceuolì  la  gente . 
lid.  Il  vifo  teco^e  la  fortuna  mia 

Volentier  cangerei. 
\Ani.  In  quefto  Lidia^  fola  tu  non  fci; 

Se  ciò  fulfe  permefTo, 
Ne  i  guai  ogn' vno  càgeria  fteifo. 

Amico^ò  canta  vn  poco, 

O  diuertici  alme  coalcun  raccóto. 
J^ew.Cierte  cùte^che  me  cótaua  vana 

Quado  lo  yierne  fteuamo  a  lo  fuo- 

Mànon  merallecordo;  (co; 

Sta  co(a  de  canta;  troppo  cataua  ; 

Mà  allo  meglio  me  fcordo . 
^m. Canta  pur  quel  che  fai.  (te. 
T^w  .Voglio  vedè/e  m'allecordo  niét 

O  beliamo  bella  dè:  chefta  n'è  cofa. 

Vh  no  calafcione , 

Me  la  farria  veni  mò  tutt'à  mete . 

Mamma  lo  fciorpione  : 

Nò  mmale;cheft'è  meglio. 

Apre  zcza  ca  sò  muerto, 

Stò  fegliulo  me  tormenta , 

No  me  fi  lo  muffo  ftuorto; 

Ma* 
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Maroinene^e  da  vero^ca  sò  miierto 
jlm.  Che  t'è  fucceflb ,  ch'abbandoni 
il  remo.  (tremo, 
i^;^.Nolo  bedite,  ohimè,  ca  parlo^e 
Jlm.  Di  che  tremi,  che  hai^ 
2^^;^.Mo,mo,lo  bedarraie:     cacca  ^ 

Ah  ca  l'hauimmo  fatto  oie  la_, 
./f.  Dimi  dichetàt'il  terrore 'aflale?" 
X.  Qual  farà  la  cagion  di  tanto  male! 
l^n.  E  comme  no  bedite  ftà  pollacca. 

Mò  fe  ne  vene 

Maromene,  maromene  ? 

O  negrecato^fuétorato,  ò  affritto. 

O  marna  mia,chi  te  Phauefle  ditto 
%A.m.  Certo  faran  Corfari  (amico. 

Prendiamo  i  Remi ,  e  fi  focciamo 

Ch'hora  la  fuga  il  noftro  mal  ri- 
pari. 

J^e;^,Che  bueie  fuire,  fi  vota  ffo  vico, 
'  Ca  nce  fo  nciiollo.  (tiello. 

O  cannuccia  mia  à  dio. a  dio  fpor- 

RenzuUo  poueriello, 

Và  à  cagnare  aria ,  va  à  mutarcj» 
^Am.  E  Lidia  tramortita .  (vita. 

Di  te,  di  te  mi  pefa  . 

Se  no  gioua  il  fuggirisù  alla  difefa* 

Prendi  tù  ancora  l'armi. 


^6      ATTO  PRIMO. 

]^n.  Prendi,  prendi  fl'e  brache. 
Vi  ca  chifle  fo  Turchese  no  Sara* 

\/f.m.  Vita  potran  leuarmi  (che. 
Ma  non  la  libertà ,  non  il  valore  • 

SCENA  XIV. 
Ts^aue  con  BaradinOy  Naity  Selim^ 
Soldati,  e  detti. 
Sei.  A  Ccoftar^accoftar: 
^enj^j^  Mo,  mo. Signore.^ 
Bar.  Dimmi  fanciullo  più,  ch'ardito 
infano,  (mano/ 
Che  penfi  far  con  quefta  fpada  in 
yfm-  Difendermi,  atterrarti , 

O  vincere,  o  morire . 
Impazzo  è  lo  poueriello,che  bo  dire? 
£^r.  Contro  noi  tutti  di  pugnar  hai 
core.  '  (timore. 
^m.  Vn  ch'ha  cor  di  morir  non  hà 
JB^r.Non  vuò  che  mori,  vino,  e  mio 
farai. 

^m.  Tanto  sì  non  potrai. 
jBizr.Difenditi  fe  puoi  prode  infoléte. 
I\en.  Io  già  fo  buefto ,  no  ne  faccio 
niente. 

Entrano  combattendo. 
Ballo  de  Nereidi. 


ATTO  II, 

SCENA  PRIMA. 
godano  y  e  Ligonio. 

A Sì  cortefe,  à  fi  oportuna  afta 
Sodisfarti  potrò  fol  co  la  vitaj 
i/g.Ne  fodisfar,  ne  réder  gratie  deui 
A  mè,  s'oprai  da  humano, 
E  officio  di  pietà  dal  Ciel  riceui; 
Qui  non  portommi  in  vano, 
Queiche  teco,  farei  pur  co  le  fere.' 
J^rf.  Minorar  non  potran  quelle  ra- 
gioni, 

L'obligo  a  me,  e  il  douere. 

Lig.A  periglio  t'imponi 

La  tua  ferita  medicata  a  pena 
Faticarti  al  camino  . 

^pd.  D'altro ,  che  di  ferita  è  la  miaJ 
Quel  tuo  licordiuino  ^pena. 
Frenando  il  fangue ,  mitigò  il  do- 
Ma  non  l' ira  del  core,  flore; 
Che  non  poffo  in  me  frenar  ^ 
Non  folo  a  quefta  terra , 
Anche  al  cielo  darò  guerra. 
Tutto  il  mondo  hò  da  brugiar.' 

Lig.  Se  ciò  fai,  non  ti  fcguo . 


T  3  8  ATTO 
^d.:  Vicni^v  ieni  ti  prego  (tcj 
*  -  S*ilmiosaguevedefti,e  miedifdet 
yicni,  amico,  a  veder  Je  mie  venn 
dette.  fduolo. 
ii^.  Cojifolati  Signor ,  lafcia  il  tuo! 
%.Capirpuò  inmecófuolo  (girato 
TuttVil  mondo  ho  in  luftrointicri 
Quando  in  Perfia  mi  credo , 
Vinto  vil^vilipefo^  &  atterrato 
^  Da  vn  fanciullo  mi  vedo  . 
Lig.  Signor  non  so  che  dire. 
.  J{pd.  Andiamo  ad  imbarcarci ,  io  va 
partire,  ("loco, 
E  lafciar  il  mio  langue  in  quclto 
Dò  a  vcdicario,  tornai'ò  col  foco. 

SCENA  II. 
E aradinoy^midoro  in  traccio  \ 
aSelim,^  altri.  \ 

IL  tuo  coraggiosi]  tuo  valor  dou'è! 
Tant'ardir  hai  perduto  ,  j 
^  Egueifumi  fi  aiteri?  1 
Auuilito,  abbattuto. 
Da  codardo  difperi  1 
In  preda  a  ftoiti  fenfi  | 
Medicarti  no  vuoi:che  far  tupefi? 
Dimmi  il  tuo  de/ir 
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/^  Wm.  Io  voglio  iriorir 
Berfaglio  dell'ami  > 
Che  vita  può  daimi. 
La  morte,  e  la  vita  eterno  martir. 
Io  voglio  morir  , 
So-bene  il  perche  . 
^  J8,I1  tuo.coraggio^il  tuo  valor  dou'è? 
In  ftoltQzza  hai  cangiato , 
Mentre  brami  morirda  di/perato.' 
Tu  quelch'eri  poc'anzi^ah  non  fei 
quello  y  <uclIo, 
O  col  fangue  perdefli  anch'  il  cer- 
Curar  ti  lafcia,  e  non  voler  perir  g 
\4.m.  Io  voglio  morir . 
Sd.  No  la  voler  fen tir. 
Non  voler  medicar  > 
E  tu  lafciar,  lafciar , 
:   Se  morir,  mi  atterrar. 

No  la  voler  fcntir. 
^m.  Io  voglio  morir . 
jB^r.y  éga  Lidia,e  Fineo  forfè  potrà- 
Riparar  il  fuo  danno,  (ho. 
Quel  fàngue  m'accora 
Temendo  fua  morte, 
Eanciullo  lì  forte, 
E  ingiufto,  che  mora, 
>     E  dolore,  e  pietà  l'atam^aflalc^ 
B  X  Per- 
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Perche  tema  no  sò,tiVìl  fuo  male» 
No  sò  perche  brami 
Sua  vita  il  mio  petto , 
PolTent'  vn'  affetto. 
Mi  forza,  che  l'ami;  (ho; 
Più.che  pena  mi  dà  fi  ftrano  affan- 

•     Perche  piaga  no  sò,tàt'il  fuo  dàno 
SCENA  III. 
Lidia  y  Fineo ,  e  detti. 

Bar.  \J[  Edicarll  non  vuole  : 
XVjL  Forfi,  che  voi  potrete 
Vincer  il  fìiofiirorc. 
Di  vederlo  morir  Palma  fi  duole: 
Non  so,  che  fcnto  al  Core,  j 
Che  mi  forza  ad  amarlo ,  { 
Attendete  a  medicarlo,  } 
Da  me,  fe  ciò  farete,  | 
Premio  cortefe  haurete^  (parte 

Un.  Lidia ,  Elbania. 

i.    )  Fineo 

\A.  )Douetitrouo,odio^ 
gin.  O  dio,  doue  mi  vedo. 

Che  per  vcderui  di  dolor  io  piago 
\4.)hì  vederti  cosi  morta  rimango. 
L.  } Al  vederti  mio  ben  io  mi  ricreo,  | 
Fin .  Lidia ,  Elbania»  | 

St^i^*"'^        ri»;  I 
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FinMi  laméto  del  ciel^e  mi  querelo* 
Lid.  Io  rendo  gratie  ai  Cielo. 
Fin.  Dell'empio  ingiufto  fato. 

^.^  Ch'a  vederti  così    ;  poetato. 
^m.Cht  faremo  infelici , 
f/».  Ahi,  che  non  so  che  dire . 
Morire. 

L.)  Sperare,  prefcritto^ 
f.jC^el  ch'il  cielo  dinoihoggiha 
^m.  Qucft'  il  cielo  di  me  hoggi  hà 
"  prefcritto. 

Fin.  rnricdio  il  morirà  vn  cor 
^m.Qh'h  afflitto 

iSjsiviXa 

^w.  Si  mora  ( priua^ 

D'ogni  mal^d'ogni  duolla  morte 
jF/>;^La  morte  è  fin  d'ogni  contento 
Lid.)  Si  viua.  (ancora, 
^w.Si  mora.  (^iavita. 
Fin.  L'vltimo  e*l  peggior  mal  perder 
I/J.Lafciami  medicar  la  tua  ferita^. 
Qucft  a  panni  fin'hora^  il  peggior 
danno. 

Fin.  Vini  y  e  fegui  l'inganno, 

B  5  mia 


4t  ATTO 

Mia  diletta,  mia  cara, 

E  rhonor  fi  ripara. 

Saggia fei,ne  ti  mancale  modo,&: 

Viui,mentre  chcpuoi.  (arte, 
v^w.Fa  di  me  ciocche  vuoi,  ( parte. 

S'è  tua  dcll'Jionor  mio,Ia  megitór 
Lid.  Ohche  ftupor  rimiro! 

NoJi  cóprefi  fin'hor;  donna  tu  fei! 
xAm.Qutfìo  cara  è  iJ  mio  duoJ,di  ciò 
fofpiro, 

Se  donna  nò  fufs'io,  no  piangerei. 
Fin.  Ferita  altra  non  hai  di  quella  al 
bracco, 

Anche^  parmi  fia  nulla ,  io  te  l'ai- 

E  grafie  al  eiel  ne  dono,  (laccio^ 
\Am.  Ah  che  ferita  io  fono. 

Il  mio  core  è  il  ferito 

Da  dolorofo  rtrale. 
Lid.E  màtice  il  péfief  sépre  del  male. 

Più  non  penfarci ,  fueglia  il  corc»^ 
ardito . 

v/ff»,Troppo  lieta  ti  vedo,il  cielo  vo 
Ch'afflitta  non  ti  veda.  (glia, 
Z/rf.Star  lieta  mi  conuiene,    (  bene; 
S'  hoggi  ritrouo  il  mio  perduto 
Poi  farà  forza,ch'àlla  forte  io  ceda; 
Ho  trouato  Fineo;faccia  il  deftino 

SC£' 
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SCENA  IV. 
%en':^lloyC  detti. 

V Edite  ca  ve  vole  Guarracino^ 
Tu  flaie  buonor  e  icredeuaJ- 
ch'iere  muerto. 
Ma  de  fa  Io  brauazzo  hauifte  tuerto. 
Tu  liaie  de  bona  ceraie  allcgramcte. 
Lid,  Che  fò  con  ftar  dolente 

Vincer  ogni  dolor  così  pretendo 
B^n,  Schiauo  chiagnenno ,  e  fcbiauo 

redenno. 
Fin.  Vuol  fi  torto  il  noftro  padron 
partire? 

^en.  Pe  lo  tuefto  si,  si/e  ne  vo  ire: 
So  benute  li  cuocchie,  e  li  caualle, 
E  buie  pouerefpalle 
lammo  a  carreià  varrile, 
E  tìi  comme  ftaie  zitto , 
Chi  te  Phacefle  ditto  >  (pile. 
Che  fchiauo  hauiue  à  mettere  le 

SCENA  V. 

Seliniy  e  detti. 
Set.  TJRefto:,  prefto^  prefto? 
I{en.X  Ecco  cca  ognuno  è  lefto. 
SeLCtic  fare, che  fare,che  fare^ 

B4  l\en. 
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I{en.  Puezze  fchiattare  ^  fchiattarc, 

fchiattare. 
Sei.  Seniur  voler  partir , 

E  tu  mai  non  venir .  (naualà. 
3{en.  Mo  venimmo  eccoce  ccà^ii  per- 
SeL  Sapir^che  ti  ftar  fchiauo.  (  sà> 
^en.  Troppo  lo  faccio:,  e  male  me  ne 

E  no  ferue  co  niico  fare  lo  brano . 
Sei  Prefto/prefto^prefto. 
I{.  Se  no  punio  PalTefto^lo  fcamazzo. 
Fin.  Quefti  è  vn  buffon,  vn  pazzo. 
£/W.Siam  fchiauij,noftro  amico  ognu 
fi?/.  Amici  andiamo,  (facciamo. 
J\e;^.Sara^fto  nigro  Jo  tormiéto  mio, 

Enefciuno  l'accide,  fe  no  io, 

SCENA  VL 
Solimano. 

NOn  m'afFJigere  più  péfiere  cter- 
Son  vanii  mieidefiri,  (no. 
No  m'affiigere  più;  fà  che  refpiri  ; 
Se  d'hauer  quel^che  vogl'io 
La  fperanza  già  fparì  ; 
Ripofarfolo  defio 
No  turbarmi  notte^^e  di;  (inferno, 
Ch'  vn  atroce  penfier  è  vn  vero 
Mó  m'affligere  piùpéliero  eterno. 

SCE^ 
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SCENA  VIL 


Solimano  ^Bislinda^Na^it. 
Na.liM  Io  Signore  il  tuo  Naitrr- 


Soì.Trcixì^  al  vederti  il  cor  Palma  fo- 
li tuo  muto  parlar  io  bé  intendo  , 
Il  tuo  Signor  già  torna  ; 
Ala  Bifalba  co  luijah  no  jfoggiorna^^ 
"   E  ver  quel^  chio  comprendo? 
ìja.  Troppo  è  vero  Signor^  colpa  il 
dertinoi 

[  Quanti  difaggi  Bà  il  mio  Signor 

Efole  peregrino-  (patito^ 

Pet  il  morido  vagando*. 
SelMoggì  il  luftro  è  finitOr 

Et  io  fperaua  il  Ilio  tardar  miraJo>. 

^^^eglior  fine  all'imprefa. 
ìsfa.Vììi  Qh'zd  altri  à  lui  pefa^  - 
Sol.  Sò  ben  che  dici  iIvero> 

Che  s'io  perdo  vna  figlia^  fpero.. 

Perde  lai  vna  fpofe^  e  queft'  im- 
N^t.Tanto  al  dolor  s'appiglia^ 

Ch'fcoggi  di  fua  ma  quafi  s'vccifc. 
SoL  Già  che  falwo  ritorna  io  pur  ne 
godo.       ^  '(P^omìfcy 
Torna  ^  o  Sirc^ch'hcggi  tornai? 


ffpira. 


Ma 
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Mà  tornar  non  penfaua  in  quelta 
modo.  (alcuna. 
Bis. Di  mio  fpofo  Rodano  hai  nuoua 
27.SignQra  no  pofs'io  dartene  nuòua> 
Di  lui  no  feppi  mai  doue  fi  troua; 
Ma  forfè  haurà  di  noi  meglior  for. 
tuna. . 

J5/x.Cosi  lo  voglia  ii|  ciel  per  mio  co- 
forco. 

Sol.  Hoggi  ancor  tornarà ,  fe  non  è 
mono.. 

SCENA  Vili, 
Btr:td. Fineo, LidU,  ^r^n.  F{en.edetti, 

Plen  di  lagri  me,e  di  fcorno^ 
Non  so  come  io  viuo  torno  > 
Fui  vn  fcherzo  delle  ftdlc> 
Calaaiii  e  di  procelle  r 
Il  berfaglio  d'empia  forte. 
L'inimico  della  morte 
Peregrino  il  più  dolente. 
Con  il  fato  delinquente, 
Qual  parti;  ritorno  folo. 
No,  che  porto  meco  il  duolo  : 
S'al  tuo  piè  così  mi  vedi. 
Mi  dirai,  perche  tu  riedi. 
Sol.  Al  vederti  così  mefto  rimango. 
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E  compagno  al  tuo  piàto^ncor  ia 
j?^r/Piangitù.  (piango* 
^o/.  lofofpiro. 
jg^rj  Coloalamia  ^ 
So/JCorpa  latua  P^^^ 
a  z  )  Col  cielo  m'adiro . 
j5.^r.  Piangi  tu. 

5o/.Iofofpiro.  J5^r.Padrc,S{?/.Figlio^ . 
a  x)  Tal  vederti  io  credea, 

Ma  del  noftro  dolor  la  forte  è  rea^  ; 
S.  )Che  tu  goda  non  )  vuol  l'irato  ^ 
B  .)SoÌQ  eh'  io  peni    )  Ciclo. 

)Di  lui  io  mi  querelo  ^ 
5^)Se  dolente  ti  miro. 
Bar.  Piangi  tu.    Sa/Jo  fofpiro. 
/^e.Scppe  Ita  vota  lo  malano  Phaggio 
,  Se  chiagn^no  li  Ri, io  che  faraggio 
Bis.  Non  più;  non  più,e  quando 
Ai  dolor  date  bando?  (lante. 
Sempre  immerfo  Signor  ,  in  pene 
Delitto|è  lagrimar  in  vn  Regnàte; 
Se  fuggir  mn  fi  può  quanto  il  ciel 
vuole  > . 

Chi  li  lagna  del  ciel,in  va  fi  duole. 
Sol.  O  forella  hai  ragione 

Di  mie  pene  è  finita  la  cagione . 
Bis.  Hoggi  pace  al  xuo  core  il  eie! 
còGcda.}         B  d>  Bis, 
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Sol.  Vediamo,  ò  Baradin,  quella  tua 
* ^r.Hoggi  à  punto  la  fei;  (preda. 

Però  à  te  la  prefento. 
SoL  II  mirar  quel  JSciul  mi  dà  còteto^ 

Dimmi  garzoD',  chi  fei. 
^m.  Vn  fuenturato.  (turbato, 
J5i5.Rimirar  quel  volto^ha  il  mio  cor 
5a/..K'ó  t'afFiigere  più|dimi  il  tuo  no- 
^m.Mi  chiaman  Amidoro  (me, 
jgvFinifce  co  ragió  quel  nome  in  oro. 
Bitr.  Vedi  tue  bizzarie  già  vinte ,  e 
dome.  fpalefa.. 
Bis.  Sembiante  di  maeflà ,  i^oftra ,  e 
^.Contro  noi  béche^  folo^oprò  difefa. 
Sol.  Mentre  fei  così  ardita 

Al  fianco  mio  ti  voglio^ 
^;^.Me  moppe  io  comme  afcuoglio» 
Bis.  Il  mio  core  è  impazzito  ♦ 
^^r.Quefta  credo  fua  Dama. 
Sol.  E  vaga  in  ver;,  fuo  nome. 
Bar.  Lidia  fi  chiama. 
}{en.  Gnorsl  Liuia  fe  chiàmma , 

Figlia  de  buono  padre  ^  e  meglio 
mamma..  Chumore. 
Bar.  Quello  lor  feruo  è  goffo  è  beli' 
F^en.  No  so  fueruo  à  nullo  >ne  loco  à 
goffo, 

Sx> 


SECONDO  4^ 

So  n'hómo  norato,  so  nprenatore. 

Che  bell'àmore^viene  su  ch'aboffo. 
Fin.  Taci,  taci  infoiente.  (ftuilo 
J\e?/,Ta€e  tu  ;  fuerze  so  quache  tra- 

Pouero  so,Signò,ma  so  Renzullo. 
Sar.  E  quell'altro  che  vedi^ 

Quafi  morto  \\  trouai  >  preda  del 

Io  la  vita  gli  diedi ,  (iiiare. 

E  lo  ftimo^e  cred'io  di  qualch'  af- 
5o/Xidia  al  ferraglie  vada,  (rare. 

Meco  Amidoro  refti  ^ 

Che  vicina  voglio  fi  ardita  fpada. 

Dono  à  Bislinda  quefti. 

Perche  l'hore  noiofe  li  trattenga, 

Sin  ch'il  tuo  fpofo,il  tuo  Rodano 
venga^  ("iodi 

Quefti  ch'il  tuo  amor  merta,e  tue 

Del  fcrraglio  il  farai  vn  de  cuftodi 

SCENA  IX.  ^ 
Bfldanoy  c  LigORio] 

Rimiro  ftrauaganze  ,  (giàfcmo. 
Senza  incontrar  alcun  gionti 
Sin  dentro  alle  mie  ftanze  , 
Qi^alche  finiftro  io  temo,  (fraca, 
Lig.  Hon  temer  mio  Signor  il  cor  ri- 
Ch'  oue  iicapo  no  è>ii  tutto  màca. 

Nelle 
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Nelle  corti  de  grandi  io  fempre_-> 
ofler  uo  (ferii o. 

Perche  fon  molti,  mai  trouarfi  vn 
^od.  Io  fin  qui  venni  ignoto ,  (lite. 
Che  veder  prima  d'  altri  ho  ftabi- 
La  mia  Gara  fpofa , . 
Lig.  Fai  da  buon  marito, 
ì\od.  Mà  ciò  non  vuo,  eh'  al  gran  Si- 
gnor fia  noto 
Delle  file  ftaze  fon  chiufe  le  porte, 
Sara  con  ilSoldano, . 
Lig,  il  marito  lontano  3 

De'  cliiufa  dimorar  fida  confortc, 
Fy^.d.  E  delle  mie  ancora , .  (i'hora, 
Qiiefto  è  il giardino,&  è  fi  tarda 
Non  ti  rechi  :  ftupor  trouar  rac- 
chiuib.  (/o; 
J{od.  Io  che  farmi  non  fo  refto  confu- 
se batto /on  intefo , 
Et  il  fecreto  mio  venir  palefo . 
i/^  .Quc/Io  non  ti  confonda> , 
Se  vuoi, che  batta,  e  eh*  io  per  tC-> 
rifponda. ,  batte. 
i^f/.  Dici  bene  sì;sì,ch'io  tacerò^ 
J^e;7.Cóm.enzammola  da  mò  {dentro. 
A  pigliare  Iti  fceruppe. 
De  Ai  tuppctuppe^iuppe. 

N'auta 
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N'aiita  vota;hà  pr€fsaà  fè . 

Sia  Zirpharia  vi  chi  è  . 
Zuf.  Tu  ftar  iunco^ti  vidir  {dentro 

Mi  ftar  ftracca,  non  podir  > 
I{en.  Maroneme  negrecato , 

Che  faccio  ioj,  ino  fo  arriuato . 

Vh  che  prelfa,ch*aie,  quàto  t'affi 
,    Che  faie,  che  nò  te  ne  vaie  >  (ne, 

O  ch'afpiette  trent'  anne , 

Fuerze  ne'  è  pè  t>aprì  quacc'hom- 
mo  à  pofìa . 
Zig.  Curiofa  r/fpofta,  (battono, 
J^/?.E  vna^e  doie^e  tre , 

1\[  on  fe  pò  fapè  chi  è. 
Lìg.  Taci,  eh'  è  il  tuo  Padrone . 
i^e«.Strilla,ch'  hai  ragione  > 

fe  fu/Te^iiDÒ  sbarcato  ; 

Sai  ch'è  fora  anemale. 
.I{odJo  ti  vedo  intrigato, 

Qu,eft'amico  va  male. 
z^/.  i>apir  chifte  chi  ftar  Selimbur- 
raccio. 

i^w.Ssechilfoncc  la  faccio, 

Nce  l'haggio  co  fso  brutto  pap- 
pagallo. 
Comune  purpo  l'ammalio . 


SC£- 


5x         ATT  O 


SCENA  X. 
I{eji^llo  ccu  vnbafione^e  dettt^ 

EMo  farrà  sbignato, 
Vuie  l'hauite  vifto^ 
i^^.Non  ho  vifto  qui  alcuno. 
^en.  No  ne  lo  faceio  affé  ire  diuno; 
Lig.ho  eredo  cheti  vedo  bé  prouiftc* 
J\eg.  Se  nce  torna  i'aiiufto. 
lig.  Con  chi  è  il  tuo  difgulìo  ^ 
J^«.  Co  tanto  tozzolare. 
JL/5.Mkàdo  quei  baftó  temo  parlare. 

rider  mi  fai.dilli^chc  fà  mia  fpofa. 
Lig.  Che  fà  la  tua  padrona^ 
J^^f.O'Chefta  sì^ch'è  bona.  fco/a? 
A  cheft'  hora^e  che  fà  i  faccie  fta 
Che  ne  volitc  fare  ì 
Lig.  Voglio  con  lei  parlare  ? 
I^n,  Fuerzc  ferra  quache  guaguina^ . 
Lig.Tcmi  qualche  rapina? 
^en.  lettalte  lo  vellicGlo  à  lo  fuoco-, 
A  ticmpo^  eccola  loco,. 

SCENA  XL 
Bislinday  e  detti.. 

CHe  faccfti  Amidoro,. 
Sa'H  trafittale  mi.aioro. 

Il 
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Il  mio  cor  tu  poflìedi . 
l^Cara  Bislinda  il  tuoRodà^no  vedi/ 
Bis.  €he  miro  o  ciel,  che  miro  !  ^ 

Amato  fpofo  mio,  per  cui  fofpiro. 
l{gd.  A  te  mio  ben  ritorna 
Bis.  O  per  me  infaiifto  giorno. 

Più  afpettar  non  potea. 

Tanto  tepo  ben  mio^echefacefti; 

Di  Bifalba  fapefti, 

Ritrouafti  Tarpea  ? 
Z/^.Tarpea  nominò. 
I{pd.Oh  Dioiche  milla  sò. 

Altro  no  porto,ahimè,cia'affanni^ 

Ne  sò,come  fon  vino,     (e  gua  :* ; 

Poi  il  tutto  faprai.  (Inefchina/ 
Bis.  D'vna  man  vieni  priuo  f  ohimè 
I{od.  Più  non  m'afFliger,  ma  Ligonio 

Che  vino  fon  per  lui.  (inchina, 
Z/^.Tuoferuo  fbi>,e  tal  farò  qual  fui, 

E  ti  fupplico  ancora, 
I^Ch'humil  feruo  mi  ftimi  alta  Si- 
gnora . 

Bis.  Si  caro  à  me  quato  a  Rodano  fei. 
I{od.  Da  lui  faprai  tutti  gl'  aflfanni 
miei: 

Io  tato  ch'io  dal  grà  Signor  ne  vada 
X/^.Tàt'io  farò,mctre  cosi  t*agrada. 

Bis, 


-ATTO 

Bls,Qm  t'affidi  Signor^ predi  ripofo^ 

Tu  i  aioi  cotnpagii  chiama , 

Chede  Mufici  hanfaiiia; 

Mentre  torna  il  mio  fpofo 

ii  canto  ci  diiierta. 
T^n.Ccà  sò  gràcàtatureècofa  certa> 

Cantano  deilupore. 

Fuerz'io  non  so  cantore/ 

Canto  no  pocarillo , 

E  cantado  ncappai  a  Io  martrino, 
B  is.  Perflan  fei  Caualierof  Cp^rte, 
Lig.  Sin  qui  fin  forafliero: 

Ma  già  di  Per  ila  fono, 

i^'ha /er/ia  vn  fi  bel  cielo. 
J/fXhe  tanto  vi  par  buono? 
Lig,  Ardo  ia  vn  tempo,  e  gelo. 

Il  più  bdche  mai viddi,  e  veder 
fpcro.  (fieri. 
z:/5 Tardi  ne  vien,fon  vani  i  tuoi  pé- 

Quant'è  eh'  il  mio  Signor  tu  co- 
i;^g.Quefti  è  il  primo  di,  (nofcefii^ 
Bis .  E  da  lui  intenderti 

Comete  chi  lo  ferì  ^ 
Z?jj.  lo  s.^jchc'l  medicai, 
M  i  il  fvritor  non  fai, 

Vorrei  fapcr ,  chi  fu  tant*.  empio  , 
erio^ 

SCE- 
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SCENA  XII. 
\4midoroyLidia,Fineoyedetti. 
.>f?».TO  per  feruirti  vengo  .  ^ 
Bis.  X  Morto  reftò  >ro  purè  impu- 
nito il  Reo? 
oim.  E  i  miei  compagni  ancor  da  te 

chiamati 
Bis.  hi  mirarlo  la  gioia  in  fen  ritégo. 
£/gXidia,  Elbania^,  Fineo. 
Bis.  E  ver  cjie  vi  chianiài. 
0  fuenturatiy     ^  ^ 
Douc  Fineo,oh  dio,doueui  vedo. 
Fin.  Chi  voi  fete^  o  fìgnore. 
Lig.  Da  indifcreto  parlaij,  ho  fa tt'er- 
Fin.  Io  figiiorjjcosì  credo.  furore. 
Ltg.  Conofcerti  credei; 

Mà  quello  tu  non  fei. 
^.  Con^e  Ligonio  qui  cosi  ne  viene. 
Lid.  Forfè  per  noftro  bene. 
Bis.O  via  non  cominciate;, 

Vi  chiamo,  acciò  cantiate, 
a  ^)  Fra  tante  pene^tanto  duo]o,c  af- 
fanni. 

Non  può  il  cor ,  non  può  l'alma , 
[      non  può  il  petto  • 
I  Trouar  pace  ^  o  ripofo ,  hauorri- 
;      cetto.  Io 
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10  non  fento  i  miei  dannf  • 

11  mio  duol  io  non  fento . 
Non  piango  il  mio  tormento , 
La  pena  altrui  entro  al  mio  cor 

preuale^ 

Pianti^pene,martirper  me  vorrei> 
Foflì  folo  a  patir^non  piangerei, 
£  il  mio  mal,e  mia  pena,  c  il  mio 
cordoglio,  (voglio. 
Vedere  in  pene  chi  fra  gioie  io 
B^Deh  no  càtate più,che m'affligete. 
Qu  efto,càiio  chiamatele  voi  pian- 
gete. 

Amidoro,e  voi  acor  meco  venite, 
nò  vuò,che  séza  i  doni  mieipartite, 
E  Ligonio  da  te  comandi  afpetto. 
Lig.  Sempre  feruire  àte  giuro,  e  pro- 
metto/ 

O  cai  o  mio  fratcl  piato  per  morto. 
F.Caro  Ligonio  mio,ò  mio  coforto/ 
Z.ò  quàto,oquàto  di  vederti  io  godo: 
Lieto  viui,ch'à  me  no  màca  il  mo. 
Da  leuarti  da  pene  così  fiere,  (do: 
F/i^.Quindi  conuien  tacere. 

Perche  faremo  intefi  . 
L. Partiamo  o  caro,  io  vò  che  mi  pa- 
Come  qiià  tu  fei  gionto  ,     (  lefi, 

Ete:a 


SECONDO  y7 
1/1    E  tcco  Lidia  con  Elbania  trouo  g 
Di  che  affanno ,  e  diletto  in  vno 
prono.  (fon  pronto. 

-Fin,  Andiam,  ch'il  tutto  à  te  narrar 

SCENA  XIII. 
f  "  Selimy  l{en7iullo. 

ZVfaina  màlantrina , 
Sula,  fulaefl'a  rubar j 
Nu  podir  veder  entrar , 
A  Selim  mai  in  cucina  : 
Ma  chifta  vota  fatto 
Mi  rubato  fio  piatto . 
^n.  Chefta  si,  che  è  coccagna, 
Efuerze  meza  notte , 
E  no  beo  cafe  magna  : 
E  me  fento  à  la  panza  cierte  bottc^ 
Creo  ca  cercano  pane: 
Chefta  è  vita  de  cane; 
Cepolle,  e  rape  meie  quanto  ve 
Ca  faticone  no  magno,  (chiagno 
Sei.  Mangiar  fciù  non  podir , 
Se  nò  hauir,  cha  beuir, 
Prefto,  prefto  fornuto. 
J^w.Ch'adorillo,che  fento^à  dio  paè. 
fano. 

SeU  No  acuftar,  come  hauir  longa.^ 
tu  mano  t 
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J^.che  so  abramato  bene  miorno  chiù 
S.St  hauer  fciarappa^mi  dar  cufcusii. 
J^.VuoifciarappaPe  che  sógo  fpctiale 
5e/.Se  no  hauir,  no  acoftar  chillo  far. 

male.  (curo. 
I{en.  Chefto  male  vogPio ,  no  me  ne 
J.No  far  fciù  luce  aò:come  ftar  fcuro 
J^n.  Gomme  ftà  ficco ,  e  afciutto^m' 
haue  cera^  (tcrai 

Ch'èfciuto  proprio  mo  dalavri- 

E  peolo  trouo  quàto  ckiù  m*afFé- 
Sei  Mi  ftar  morto  de  fonno.  no.) 
I\en.Et  io  de  fàma,cóme  ftà  mbriacol 

Vide  fto  filo,  tè  Hfilime  ft'aco. 
Sei.  O  come  ftar  burraccio  picarone . 
i{en.V'd  duerme  fia;fcarola,ch*hai  ra, 
5e/.Si,si, voler  dormir,  Tg^one, 

Se  n'hauer  chcbeuir. 
J^^^.Maco  male  me  sógo  addecriato, 
'  -  Steu'afFritto,e  affamato. 

Me  trouo  à  fti  taluerne  (iuorne 

Pe  mbarcà  fte  mal'iiore ,  e  male-> 
Scza  magna  partie  co  la  vare  betta, 
.  E  me  creo  ca  zi  viecchio  ancora-^ 
afpetta  : 

r  Nc'hai  dato  trippa  mia  na  bona 
Prouammo  ft'autayqtta.  fbotca, 

SC£. 
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SCENA  VIIL 
Zufaina  mQra  f  c  detti. 

Vlm,  etabaccu 
Mundii  reeriaj^ 
.    Benirto  ila. 
Il  fliniurBaccu, 
fe  chiflu  iaflii 
Bcliusu.  ftar  ciò,  ciò. 
X.  Rignarnudiuc 
.  Malancofiia 
A  quel  che  biue 
N'hà  fantafia 
Pero  biuo  mo, 
Bellu  so:  ftar  ciò,  ciò. 
Psen.  A  dio  negra  cara ,  e  bella 
fe  me  daie  quacofella 
Falena  grande  careta. 
Znf.  su  mor^è  ia  tarde  bene 
Ncnte  dà  phi  poca  tene 
La  lemofria  è  fatta  ià . 
J^nlo  te  veo  ^ilai  prouifta, 
E  fta  famme>chd  t'abbifta , 
Do  lontano  te  feaci. 
Zuf.  Culo  a  me  noii  baftar  chiilo, 
.  E  baccante  ftare  ciftu. 
Tutta  cofa  ià  finì . 

POGH 
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Pocu  vin  ful  j  reltò. 

Bellu  SII,  ftar  ciò,  do.  (beue. 
I{en.  fi  pe  cierto  è  no  fucnoj 

E  bello ,  e  bueno,  | 

Cht  liuto,  o  chitarra 

vogi'io  puro  fonàidame  fla  giarra* 
zuf.  Mi  fonar  fola  foia , 
B^n.  No  me  fa  cannauola, 

LalTa  à  lo  màco^che  le  dia  no  vafo 

Tuefto  è  fto  pane ,  granceto  è  ftò 
Zuf.  fe  tofco,e  rancio  ftar,  (cafo. 

Laflar  à  ti  chi  dar. 
J^i^.Zabbattere  porzi  sógo  ft'auliue, 

i  te  cofe  duce  fanno  de  peruto. 

Che  brutto  vino  viue. 
2/^/.Con  chi  furia  difpaccia. 
I{en.OgnQ.  cofa  è  fpeduta. 
Zìif.  Pouera  mia  burraccia, 

Nu  ce  fciù  niente  no  , 

Nu  fentir  far  ciò  ciò, 
:^n.  Haie  nient'auto,  che  te  pozz^u» 
Zuf.  si,si  pofii  crepare,  (magniare. 
j^Pe  me  ngni  na  cafGlla,tu  me  batte, 
z.tàto  pollermagiar,in  fin,chefciatte 
i\en.  Colà  famma,  ch'hauea,  fbngo 
Zuf. E  che  fcare  abramato,  (r*eftato. 

fc  piiiar  auta  vota  chifla  via 

Rompir  capo  per  tia.  I\€n. 

J 


TERZO  6i 
J^^».Lafla  la  collera  > 

Negra  dianola, 

E  pagate,tè. 
ZHf.Tii  ianca  veftia 

Per  tia  ftar  melio 

fe  pagar  à  me.  ^ 
i^w.Mo  D'aggio  no  callo. 

Ma  micttelo  a  cunt© , 

Cà  so  hommo  de  punto, 

Vcdimmo  fto  aballo  ^ 
Zuf.  Fermar,fermar, 

fcnza  mi  no  ballar  » 

Ballo  de  ìsleri . 

ATTO  III. 

SCENA  PRIMA. 
Lidia  yFineo^e  Ligonio. 
.  /^T  Ere  lame  tacete, 
'         Più  la  notte  imbrunite, 
E  voi  ombre  mie  care  no  partite,' 
Ma  del  noftro  fuggir ,  guide  affi- 
Nere  larue  tacete .  (fteté; 
a[x  Taciturne  fpirate 
Aure  dolci,  e  cortefi 
11  voftro  mormorio  non  ci  pale/J  ' 
C  No^ 
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Noftra  fuga;  tacendo^ voi  edace. 

Taciturne  fpirate. 

Lid.  Senz'Elbania  partire. 
Non  lo  fofFre  il  mio  core . 

Lig.  Non  può  Elbania  co  noi,  ne  de' 

I/</.Parmiftrano  rigare.  —  (Venire. 

Fin.Primz  t*ibarca,e  dopò  tu  faprai. 
Perche  lafciar  lì  deue .  (tìitco. 

Zig.  Per  la  fua  fuga  noftro  padre  af- 
Lagrimàdo  mi  die  perlei  tal  fcric- 

Fin.  Leggi, mia  cara,leggi.  (co. 

Lid.Quafi  di  vita  p^iuo  (Icriuo; 
Non  più  à  Elbania,  àte  Bifalba^ 
Di  fentir  non  ti  rechi  merauigli  i. 
Che  mia  non  già  del  gran  Soldan 

,      feifiglia  r  (conforte, 
Doue,  già  fchiaua  vn  tempo,  mia 
Darti  il  latte  hebbe  in  forte , 
Trouò  fcampo,fuggi:  nel  fuo  par* 
FulTc  amor,  o  difpetto,  (tire. 

Seco  volle  portarti  in  quello  tetto, 
Dò,gual  figlia  ben  fai. 
Tal  ti  nutriti;,  t'amai,  faa. 
Perdona  s'in  me  troni  colpa  alcu- 
Di  celarti  CiiV  hor  fi  gran  fortuna. 

Vane  figlia  à  tuo  padre,  e  lo  ricrea. 
Fa  perdoni  vn  error,  morto  io^  ' 
Tarpea^  Ne  ^ 
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Ne  paiientar  che  d' accettarti 
fdegni. 

Sua  Figlia  Tei,  e  teco  porti  i  fegni. 

Habbi  miei  figli  al  core^  (rei 

Se  no  qiuil  fora^alme  di  gra  t'amo. 

Quefto  ti  prego^e  foldà  te  vogPio, 

E  ti  dò  rvltimo^el  più  caro^à  dio. 

Nulla  di  quefto  hoggi  Bifalba  sa . 
Lig.'Nol  sa  fin  hor^mà  prefto  lo  faprà 
Lid.  Dunque  il  partir  non  gioua. 

Dunque  m.eglio  non  fia 
Ir  noi  tutti  aiSolda  co  quefta  noua 

Che  no  fol  da  fua  gioia  io  mi  pro- 
metto 

la  libertà ^>mà  ogni  cortefe  affetto. 
Zig.  Tato  fperar  fi  deue>  e  tu  b^n  ere- 

Mà  chi  ciò  n'  afllcura  (eli; 

Del  mater^  delitto  fiamo  heredi, 

E  la  fuga  per  noi  via  più  ficura  . 
Lid.  Lo  voglia  il  ciel  >  nuoui  perigli 
io  temo. 

Viui  ficura^che  nel  mar  già  femo. 
\àf  )  Acque^venti,ciel  pietà,  (gno. 

Deh  frenate  con  noi  l'irete  lo  fde- 
I  E  quefto  picciol,  mà  pietofo  legno 

Venti  cortefi^dek portate  à  volo 

Al  felice  terreno^al  patrio  fuolo. 

C  z  Fin. 
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Fin.  Acque  da  voi,  ) 
Lid.  Cielo  da  te  ,  )fper'io  la  libertà 
i/g:.  Venti  da  voi,} 
a  ^  )  Acque,  v  cnti,ciel  pietà. 


jlJL  Io  t'adoro. 
Il  tuo  bello  m'inuaghij  :^ 
Già  la  calma.  ;^ 
Di  queft'  alma 
Al  mirarti  fen  fuggi j 
lituo  vifo 

Paradifo  ! 
Dolcemente  la  rapi , 

l>f .  Vn  nuouo  tormento 
Fa  timido  il  Cor; 
Non  sò,che  mi  fente , 
Pauento  vn  dolor  • 

z.   Del  pianto  la  vena,  i 
Ferendo  va  il  duol  ,  j 
lafolita  pena ,  | 
Dolente  mi  vuol  ;  T 
Lidia,Fineo,Ligonio  doue  Tetc 
Star  lótano  da  voi  molto  m'affana 
Confolarmi  potrete  , 


SCENA  II. 
Bislinda ,  e  poi  ^midoro^ 


TERZO/  6s 
Lidia^Fineo^Ligonio  doue  fere. 
Bis.  Non  ti  feguc  Amidor  ehi  non  ti 
brama; 
Mà  chi  ti  fcgùe  t^an^a , 
Ogn'altro  brami^ogn'altro  cerchi^ 

e  chiedi  y 
E  chi  teco  fen  flà  r  cieco  non  vedi. 
oim.  Perdona  à  vn  alma  afflitta . 
J5/j.  Afflittale  dì  che  !  I 
^m.  E  quefl  'ignoto  à  me . 
Bis.  Lafcia  tua  pena^lafcia  il  tuo  cor. 
doglio. 
Vederti  lieto  io  voglio 
.Tanto  fpcro  da  tentato  ne  credo. 
Bis.  Se  di  feruire  à  me  gufto  n^hauel& 

Per  mio  a  SoHman  ti  chiederci, 
Um.  Volentieri  il  farei» 

Signora/epoteflì, 
S/VjPerche  dunque  non  puoi! 
^^w.Non  pollo  à  quel  che  vuoi 

Inhabiie  mi  vedove  fcorgo  idegn© 
Bis.ìAoào  no  mancala  chi  non  man- 
ca ingegno , 
Um.  Più  ch'ingegno  ci  vuole. 
Bis.  Non  mi  paion  fincere  tue  parole 
jim.  Intendo  di  che  tratta , 


SC£^ 
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SCENA  III. 

l\e7i'7;ullo detti. 

AH  11  Amedoro  mio ,  ce  l'hanno 
Chille  fauzc  cópagne.  (tatto 
v/fw.Che  di  fiinefto  apporti 

Di  pianto  il  mento  bagni? 
T^n.  Che  fencftc,  che  porte. 

Che  memeto,ched*haie  tu  sharie. 
^m.  Accresci  le  pene  mie  finteli? 

De  mici  cópagni^ohimè^nó  sò  eh* 
/(,Tu  fi  muerto^ch'ò  haic^n'hai  ntifo 
E  manco  fenterraie      ^  (niente. 
^m.No^  no,  ti  prego  o  Dio,  che  mi 
Qual  finiftro  accidente,  (palefi, 
J^/?.Ch'acccdete,che  haie,  (cicreto. 

Nomuoie  fenti  nfi  mponta,  e  lo 
Bif.  Parla  ,  parla  indifcrcto, 
i^e;?.  Se  ne  sò  foiute , 
fe  rhanno  afFuffato , 
E  co m  me  cornn  te  , 
Cca  nciauno  laflato, 
E  cheft'è.       Quanto  nc'è. 
No  ce  auto  nò,  nò. 
L'hai  ntifo  tu  mò . 
*X.Cari,cari,mà  crudi  miei  germani. 
Bis.  Cari  nò,  ma  inhumani. 
Py^^//. Cucite  cucite,  cani  cani. 


TERZO.       67  , 
•^.Come  partir  séza  pur  dirmi^adio, 
Mà  vi  perdono.  i^No  te  perdon'io, 
^AN i  porti  fallii  il  ciel^nel  patrio  li- 
T^en.  Lloco  si  m'è  nce  accido.  (do. 
Prega  per  nviie^  che  ne  vuoi  fà 
delJoro*  (doro. 
/Im.  Parli  tu  dà  chi  fei  y  io  dà  Ami- 
JS/.>\Non  pianger^non  pianger  più:? 
Tuo  dolor  morte  mi  dà  ^ 
Se  ti  duol  ia  (èruitù^ 
Da  me  haiìrai  la  libertà. 
j^.Tutto  chcrto  ncC;,  o  bene  miojjche 
Ma  mo  ch*eft'auto  à  peo.  (bco; 
SCENA  IV. 
Bendano jUmidorOyBislindaye  l{en^Hll0 

OCchi  è  ver  quelch'io  vedo/ò  voi 
|i^.Che  ioia  vedarrite .  (ìnétite.  ' 
i^^.#renati  pm-^fia  Phonor  mia  gui. 
Que-fti  fù  rhomicida^  (da^ 
Dei  mio  honor^di  mia  vita^^e  della 
mano.  ■ 

Bis.  Cosi  trouarmi  de'parerti  fìranoj? 
Da  VII  deliquio  alTaìito 
Cadde  queft*infciice  tramortito; 
Però  cosi  Pcenea . 

La  fcgnora  ha  raggione, 
*    Tea' io  no  lo  potca  , 

C  4  Pe 
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Pe  le  fpótà  a  la  mprefla  lo  iepponc. 
%.Per  fuora  del  Soklà^hai  tàt'ardire 
Bis.  E  per  tua  fpofa  hauefti  da  fof' 
Vn  Ci  ftolto  parlare.  ( frire. 

E  come  la  sa  fare . 
J^arf.Parli  tu  con  gl'effetti. 
JB/j.Dunque  di  me  fofpetti 
Hai  perduto  il  ceruello. 
I{gd.  Mi  conofei  garzon ,  fai  quefto 
I{cn.  Mariffo  poueriello,  (braccia 
Ca  mo  lo  iifila  cóm'a  saguenaccio. 
ti  conofeo  Signor,  fe  no  m'igano. 
l^.Mi  conofei  sì,sì:ma  per  tuo  dano, 
co  quell'altro  vedrai/aprò  atterrarti 
*>4'.cóiro  me  n'hai  ragió  di  védicarti. 

La  giuftitiafiialJhor  dame  difcià. 
I{od.  Ben  so  ,  ch'à  farmi  offefa^ 
Ne  core ,  ne  valor  in  te  non  era. 
S'altro  eh'  vn  verme  ^  altro  ch*vn 
Fìi  la  mia  forte  fera,     (nulla  fei; 
Fli  de  barbari  Dei  pazzo  volere, 
Dì,chedal  mio  potere 
Végan'hora  quell'empi  à  liberarti 
v^/w.Contro  me  n'hai  ragion  di  ven- 
dicarti. 

Jì/V.Nó  voler  fpofo  mio  efler  crudele. 
J{od.EiTìph  donna  infedele. 

Tanto 
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Tanto  di  lui  ti  dole, 
Queft'iftefla  pietà  mortolo  vuole, 
jLmU^liwoco):  feaccia  quell'ire^ 
S'altuo  piè  mi  vedi  vinto X 
Non  ti  lice  incrudelire:, 
Contro  vn  mifer  quafi  eftinto> 
Da  vn  ignoto  mi  difefi. 
Ma  innocente  teco  io  fono. 
Io  Rodan  nonoffefii^ 
Ma  a  Rodan  chiedo  perdono  ^ 
E  il  tuahonor  limpido^e  puro. 
Ne  di  me  nulla  ti  doglia^ 
Ch'io  Poftendafei  ficuro  y 
E  non  poflb  benché  voglia,  (fida, 
lùsod.  Deh  fcoftati  villan ,  lafciam'in- 
B/.  L'ìra^il  ferrovia  lingua  fofpédete, 
J^«.  Sta  tuefto,  e  chiflo  fa  chiagne  le 
J^rf.E  forza^ch'io  l'vccida.-  (prete. 
V^n'^.  Seppe  ehefto  s'ammenna, 
^m.  E  forza  mi  difenda ,  (morte. 

Ch'afpettarnó  pofs'io  peggio  che 
]\pd.  Tanto  ardifci  arrogante» 
^m.  Vn  cor  nobile  ,  e  forte 

Indifefq  noB  more  > 
J{e.  No  fape^ch'ha  no  core  d'alefóte. 
Bis^S'il  pregar  non  ti  valfe.  opra  ti 
vai  ore  « 

;  €  5 
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I{od.  Non  t'atcerra  hìCoiciitc  il  furor 
^m,Tu  hcnfài)  chi  fon'io:  (mio. 
Il  tuo  furor  conofco,  (bofco. 
Et  ho  l'ifteffo  cor ,  eh*  hauea  nei 
E  la  difefa  al  fin  è  di  natura. 
I{pd.  Sempre  vn  tempo  non  dura, 
.corretelo  ferui  il  ferro  voi  frenate 
SGElslA-  V. 
Solimano aradino detti. 

FErmate,olà  fermate.         (fi  fa. 
Voi  con  l'ai*mi  alia  mano,  e  che 
iv-^/,Bisliada  lo  dirà. 
Bis.  Bislinda  lo  dirà, . 

Diràjche  fei  impazzito  » 
Sol.  E  quclti  tant'ardito, 

Pòrtaceio  a  morirle  Ila  nel  foco. 
Bis,  Non  vuoi  prima  fentir^ 
S'a/.Bislin  la;  hà  da  morir; 

E  a  tant'ardir  è  poco  •  • 
Bis,  Rodano  cagion  fu^ 
l^d.hz  cagion  fòlli  tù^ 

Quei  la  manmi  recife . 
Bis.  Difendendo  il  fuo  hoipOr. 
So/.D'infelicefanciullo,òiche  valori 
I{od,E  co  Tarmi  a  la  man^hor  mi  de- 
jB/^,Quanc'a  placarti  oprò,  (rife. 
Bar.  La  fua  morte  il  mio  cor  foffrir 
non  puòo  Bis. 
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Bìs.Và  difefò  à  iiaturaJe . 
E^od. Oh  s'io  parlo  Bisliada;,c  per  tua 
Bar. E  di  che  parlar  puoi?  (inale. 
^/x.Parla^parla  che  fiiif 
Bar.  Lafcialoper  tua  fè^  parlar  da 
T(oc].E  quefio  di  piLiafcolto;  (hoìxo. 

Difenderlo  ancor  tu  forfè  vorrai  ? 
Bar.  Come  potria  niorir  fei  difcdefli, 
l^i/.Come  viuer  potria^  s'io  vuò  che 
^^r.Ch'io  fua  vita  volclìi.  (mora» 
F^JoyZ  quclìo^e  ch'il  difcdcflc  acora 
Coidéti  beici  prei  frapparli  il  €orc« 
Bar. 'Ne  i  denti  hai  gran  valore  . 
l{gd.Nc  ì  dentice  nelle  man  sa  ognun 

s'io  vaglia 
Bar.  Quei  fanciullo  lo  sà^s'hoggi  in 

Prone  fc  di  tua  mano',  (batiaglia 

Taci,  taci  Rodano? 
G  ià  non  più  tacete. 

Meco  voi  ne  venite.  partono^ 
T^d.Oìi  Dei  come  fofFrite,  (voi  fete. 

Ch'io  ciò  fcnta^c  non  mora,  empi 
1^/2.  Se  ne  vanno ied  iò  puro 

L'alippo  adafo^adafo, 

Ca  cca  non  ftò  fecoro 

L'è  {cigliuta  la  mofca  gii  à  lo  nato 
Kod.  Che  per  vn  vii  m'oftcBda.  ' 

-  Q  6.  Ba-- 
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Baradino,e]  difenda. 

Lo  difenda  Baradino,Solimano> 

Bislinda,il  Cielo,  Aia, 

Amidoro  a  morte  andi'à, 

O  lor  tutti  moriran: 

Giuro^ch'il  mondo  tutto  (to# 

Per  védicarmiào  da  veder  dillrut. 

SCENA  VI. 

Vn  fcYHO  con  vn  biglietto y  e^gdano^ 
Per  te  quefto  biglietto  (porta. 

A  grà  frefta  vn  corrier  mio  Signor 
:B^d.  Qualche  finiftro  apporta 

Biglietto  maledetto. 

S'è  ver  quelche  mi  dice* 

O  Rodano  infelice  ; 

Bifalba  è  il  condannato , 

O  pur  Ligonio  fegna 

Sia  ver,  o  lia  menzogna^ 

Ha  da  morir  brugiato  y 

Se  viue,com*iorefto;  (prcflo. 

Le  mie  ruine,  e  mie  vergogne  ap- 

Vinto  fui  da  vna  donna, 

Lafciarò  l'armi,  veftirò  la  gonna^ 

Perdon  mici  figli  il  Regno; 

Ma  quefto ,  chi  lo  sa  ?  viua  il  mio 
fdcgnor 

Mora 
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Mora  Bifalba,  elisio  parlar  uoh 
voglio, 

Tifracaflb  crucici  nemico  foglio. 
SCENA  VII. 
^midoro in  me':^^o  asoldati. 

ELbania^doue  vai,  vado  a  morire. 
No  t'atterrir  o  cor,  moflra  Tar- 
Mori  intatto  Phonore ,  (dire; 
E  no  Elbania,ma  Amidoro  more; 
Caro  Padre  di  te  hor  mi  ricorda, 
Ch'à  tuoi  comandi  forda. 
Senza  freno  a  i  configli  > 
Per  non  fcntirti  il  fato , 
Mi  conduce  in  tal  tìato, 
Fofl'  indouino  sì,  de  miei  perigli. 
Et  io  di  fenno  priua , 
Sè  qual  déna  viuea,fi  non  moriua: 
Tardi,  tardi  m'auuedo ,  el  cor  mi 
punge.       ■        ^  (ge. 
Cli'a  me  fi  tardi  il  pétiméto  giun- 
Già  vedo  il  foco,  il  mio  morir  s' 
Akro,o  cor,nó  ti  refta,  (apprefta. 
Che  moftrarte  al  morir  coftàte ,  e 
SCENA  Vili.  (Torte. 
NaitySoldatiy  e  detti. 
'  A  D  impedire  cosi  ingiufta  morte 
II  mio  Signor  m'inuia. 

Lui 
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Luì  con  prieghi  della  (lere. 
Vincer  dei  gran  Signor  il  riovc- 
Opra  in  quefio^  Bisliada  anc'il  po- 
tere ? 

Ma  fc  pur  Solimà  Tira  no  fmbrzz 
Per  darii  vitc^^l  liaurò  da  oprar  ia^ 
11  mondo  ho  iollcuato^  (forza, 
•ixiiftermì  fc!  potè  vn  cielo  armato. 
Caro  Amidcro  mio>  Nait  è  teco  . 
^.Ahmio  c:^.ro  Nait^yiiò  ti  vo  mccoi 
Mécrc'v^do  a  morire,  forfè  noi  lai? 
]v\;^.  Forfè  non  morirai.  (cert.i. 
^m.  è  la  mia'  morire  aliai  vicina  ^ 
Isa.  Morte  li  Écra  il  tuo  v^alor  non;^ 
Non  nVorirai  ti  dico ,  (incrta, 
O  teco  io  morirò  y  che  fon  tuo  a- 
mico.  (vini. 
v/fm.Gratic  amico  ti  redole  vuoxhc 
N^.Qu^ati  al  Mòdo  farà  di  vita  priui^, 
Prima  che  veda  di  tua  vita  il  fine . 
^m.  Gagiótffernó  virò  di  tai  ruine, 
Sol.  Via  non  pìti^  caminatC:,  che  s'a* 
fpettaf  f  fretta, 

is/'.dch  piano  fignor  Boia^hai  troppo 
.S6/.iJboia  nù  fon'io^ma  qui  comàdo. 
N.Ch'io  ftònó  vedi  à  coltui  parlado. 
Sold>  E  qiiefto  tuo  pa^^lar  mi  par  eh* 
^aiu .  SCE-- 


TERZO. 


SCENA  IX. 
Lidia ^Ligonio,  Fineo  legatile  detti. 
^.TJ  Di  nuouo  inciampafti 

X-/  Lidia  à  veder  il  fine  mio  fu- 
nelto. 

Lid.  Quanc'  ammirata  io  refto, 
Ritroiiarti  credei  polla  nel  trono. 

^.Hora  alle  fiàme  códénata  io  fono. 
-  a  5  j  Che  fate:, 

Lid.)  Lafciatej 

Fiìi.)  O  barbara  gente 

Lig.  )Mafnada  infoiente. 
O  belli  trofei? 

Vcrtra  Regina,  Bifalba  è  coftef. 
N^.  Dite  il  vero,  ò  fognate  ! 

Onde  venite  voi,  c  ride  portate 

Ntioua  così  bramata^ 
Lig.  Il  ver'io  dicp^e  quefia 

Quella  Bifaljzia  tanto  ricercata  , 

E  le  non  è,  lò  pagherà  mia  tefta. 
l^a.  S'è  ver  quel  che  tu  dici , 

O  tutti  noi  felici , 
.  Intanto  voi,  ccftui  ben  cuflodite^ 

Sin  ch'il  ver  fìa  decifo  , 

E  voi  meco  venite 

A  dar  al  grà  Signor  fi  lieto  auui 

SCE-" 
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SCENA  X. 


Solimano  ^Baradino  yC  Bis  linda. 
Bar."^^  Onha  da  morir^b  mia  vita 

giuro^ 
So/.O  Baradino  anerti . 
Ean  Auertirmi  non  gioii a^. 

Ala  vo  di  ciò  t'accerti. 
So/.  Et  io  a  te  afficuro, 

Ch'  a  perderti difponi  . 
Bis. E  fi  pocapietade  inte/i  troua  . 

Ch'  vn  Baradino  ,.vn  tuo  fratello 

Di  perderfi  a  periglio^  (imponi 
SoLUa  fratcUo  il  configlio,  (gio. 

S'intédermi  no  vuol^ij  fuo  c'I  pcg- 
BìsM  p'enfar  io  vaneggio , 

Si  poco  merto  è  in  noi^eh'a  tanti 

La  vka  tu  ci  neghi  (pricghi. 

D'infelice  fanciul  di  mifer  fcruo . 
S^/.[o  la  giuftitia  olTeruo, 

E  vuo>  clvilgiullo  s'opri, 
f  4r .E  giuftoacor^che la  pietà  s'ado- 
Bis.  Ingiuilitie  fon  quefte,  (pri. 
J^.giuilitia  io  vuo  da  te  mi  fia  coeeiTa 
.Saria  fatta  pietofa  a  mie  richiefte, 

E  lagiuftitia^erempietade  iftefla. 
Sol.  Et  io  empioj  &  ingiiifto^ 

Vuo  fua  morte  3  c  di  voi  hò  più 
difgufto .  Bar 
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Bar.  Difgufto  non  Iiaurà,no  morirà^' 
SoLTaci  infoléte  al  precipitio  afpiri. 
5.11  precipitio  mio  voglio  che  miri. 
Et  il  mondo  foflbp^a .  (s'opra. 
Bis. Do  non  gioua  il  pregarla  forza 

SCENA  XI. 
yiaityLigoniOy  Fineo ^  Lidia ,  S-olimam. 

COn  qualgioia^con  qua!  giubilo^ 
Mio  Signor  vengo  al  tuo  piè;> 
Per  foffrir  si  lieto  annuntio  ^ 
Tutti  ifpirti  chiama  a  te  . 
Sol. Qh'ìo  mi  rallegri^ il  mio  gra  duo! 
lo  vieta  ) 
Ne  polfo  hora  sétir  nuoiia  fi  lieta  t 
Morto  è  ^^ittoro  gM  ? 
Va.  Signor  non  morirà. 
Sol. Ti  tu  ancor  mi  beiFeggi,  (itile. 
Segui  tu  ancor  del  tuo  Signor  lo 
Vedrà  il  modo  offcruar  mie  giuftc 
trócheròbufti^temerario  vile^  (kgi. 
Sì  morirà  Amidoro,e  ed  lui  acora 
Chi  al  mio  voler  s'oppone^il  mò- 
do mora  (piglia. 
Co  Baradin,  s'al  ftio  voler  scappi- 
Va.  E  Bifalba  tua  Figlia, 
Quel]/ Amidoro>che  tu  brami  morto 
Datti  pace  Signor  quefco  t'apporto. 

Sol. 
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Sol.  Che  Tento,  ohimè,  che  Tento! 

Pcnfando^che  m'inganni. 

Non  m'vccide  il  contento. 
1%^.  Core  auuezzo  a  l'affanni, 

D'elier  lieto  non  crede. 

Di  quàto  dico,ò  Sir,quefti  fà  fede; 

Et  io  co  lorj  fe  nò  è  ver'm'ingana. 
Zig.  E  fe  vero  no  è,fia  noflro  il  dano/ 
SoL  Come  ciò  voi  fapete? 

Dò  rvdifte^  chi  feto  ? 
ria.  Siam  figli  di  Tdrpea. 
F  0  /.  Figli  di  quella  reaJ 
I/e,  Pero  di  queftc  confapcuol  fono . 
o^i.  Ma  fe  quclVh  Bifaiba ,  io  vi  per- 
£  /:uFà,che  véga,e'l  vedrai.  (Hoao. 
5>/,Fà,chc  véga,Nait,prefto  che  . 

Laicia  ch'io  veda  il  mio  bramato 
bene. 

N.ln  braccio  à  Baradindla  sé  viene. 


Baradino  con  ^midoro  nelle  braccia  , 
'T  TVoi  villa,  o  che  mora. 


SCENA  XIL 


y    La  Stella 
Fili  bella, 

Ch'in  Pcriia  s'adora, 
Ch'iiluiìra  il  ftio  Cicl? 


TERZO.  7^ 

a  z;  A  morte  già  accinta 
Per  poco 
Dal  foco 

BifaJba  era  evinta  .. 
Con  fcempio  crude], 
Bis.thìndouino 
Baradino, 

,  1  deJ  eie]  fu  gran  pietà  , 
Trattenere 
Il  tuo  volere. 
Evitar  tua  crudeltà  . 
./f»?.Son  fuanita,. 
Mort'è  vita 

In  vn  tempo  à  m^/I  dà  ; 
Tal  rigore  tant'honore, 
Chedimehoggififò/ 
Bar.)  - 

Bis  )^o^^«isn,  elle  dirai? 

'0/  Se  dagiufto  peccai, 

•  J^-^'^ate,cari  mki,  meco  li  fé^rrni . 

fiamelarcuue!,tcheraaueda1fÌ: 
■i^i  mia  figlia  diletta,  ({^^^ 

*  Bel 
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Bel  Col  tìnto  dì  fanguc. 

Di  dolcezza  iJ  mio  cor  queft'alma 
Sol.)  Sangue, 
Bar.)  Bifalbacsì>sJ. 
Bis.  ) 

24r  )  Mia  figlia  del  cor , 
j^^.^^  Tua  figlia  del  cor. 

S9t.)  Do  bando  al  dolor . 
^^YA      bando  al  dolorr 

Sol.  Mia  doglia  finì. 

Bar.  Tua  doglia  fini, 

5/>.Bifajba  è  si^sL, 

L  id. )Mcco  il  ciel  pietofo  fìi . 

/::^,^Per  oprar  vn  fi  gran  bene , 

>'/?2y^Per  fottrarti  ad  empie  pene. 
Kitornarmi  in  feruitìi , 
Meco  il  ciel  pietofo  fu , 

Na.  Non  fa  il  Ciel  opra  vana.  (iia. 

Ba.Vrèdi  in  pegno  Nait  quelta  colia- 
Di  quel  tato  ti  deuo^e  ti  prometto. 

Bis^  E  da  me  quello  fiore 
In  fcgno  che  marcì  il  frutto  d'a- 
more. 

Na.  Dalla  voftra  grandezza  io  regni 
SsL  E  voi  perche  fuggile  (afpetto. 

Ce 


i 

i 
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Celando  à  fne  si  fofpirato  auaifo. 
Fin.  Fu  da  noi  fi  decifo 

Temendo  di  Tarpea  il  gra  delitto. 
Lig.  Mà  intefo  ftà  Roda  da  vn  noftro 
f  m.Do  il  tutto  ti  palefa.  (fcritto. 
Lig.  Che  noi  temendo  la  materna  of- 

Volefle  in  noi  punire  j  (Fefa. 

Ci  configlio  il  douere , 

Laftiare  a  te  tua  figliale  noi  fugire 
1/rf.Del  ciel  giufto  volere. 

La  noftra  comun  forte. 
Lig.) 

Fin.)  Fà  che  torniamo  per  fortrarla 
Lid.)       à  morte. 
So/.come  Rodanolo  Dio,no'l  palesò 
Bis.  L'auuifo  non  gli  giufe. 
Bar.  O  l'ira  il  cor  gli  punfe . 
Forfè  no'l  feppe  nò. 

SCENA  XIII. 

iien'^Hllo^e  detti. 

CHe  bella  cofa  è  chefta , 
Scpza  me  fe  fà  fefta  ; 
Ncè  fi  ncapato  ò  grillo, 
Lo  forece  è  tornato  a  lo  maftrillo. 
Lid.  in  dì  sì  beato, 
ph'il  Ciel  à  tuo  prò 

Sue- 


8x        A  T  T  O 

Sue  gioie  versò: 
Benigno  fè  il  fata 
Dimolira  pietà; 
S'in  gioie  ti'vedo. 
Signor  ioti  chiedo 
Per  noi  libertà  . 
à     Libertà;  libertà  . 
^m.  Che  libertà  chiedete, 
^   Se  libera  fon  io^liberifete. 
Mio  Rej,Patre,Signore, 
S' il  tuo  fangue  fon  io , 
Queft'è  ancor  fangue  mio, 
.  Viue  in  quefti  il  mio  core  y 
Mio  Rè,Padre,Signore .  (rai. 
Lidia  fuor  che  libertà^il  tutto  hau. 
Ch'io  mi  priui  di  te^no  fperar  mai 
/Ogn'aitro,  ogn'altro  chiedi. 
Lid.  Sempre  ftarò  à  tuoi  piedi. 
Cara  mia  figlia  afcolta,  (ìofono, 
Staco  de  gl'anni,  e  àcor  del  Regno 
Sipofa  Baradi,e  à  voi  cedo  il  trono. 
Ne  voglio  vn  altra  volta  , 
Mi  faccia  ftolta  brama , 
Offender  chi  più  s'ama.  (cede 
Quel  trono, ò  Sir,  eh'  à  noi  da  te  fi 
Per  fcano  fcruirà  seprc  al  tuo  piede 
/(.  Vcdice  mò,n'ante  era  na  mefchina 

Vuo^ 
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Viioglcme  bene  mò,che  fi  Regina: 
Quanto  più  cliiedi  haiirai 
i^.  Chele  cefco;tHa  adafo . 

siisìjdamnae  nò  vafo .  (  mfa 

v^.  Quefto  sì  non  poff'io,  cho  no  fon 
l.  Deh  mirate  follia. 
^.  Tu  fido  A  ma  te.di  Fineo  fei  fpofi, 
I ,   Tu  da  cópagaa,e  da  fratel  tu  refìi. 
i     II  giubilo  commu  torto  s' apprefti, 
i  ^.  Vanne  Signor  ripofa. 
:  i'.Lieto,©  figli  me  vò,c5  tal  ventura. 
Ne  più  gioie  il  mio  Cor  brama ,  e 
Hoggi  bearmi  fento.  (procura. 
Vò  che  giubili  il  modo  ai  mio  có- 
Ttitti.  Il  mondo  gioifca ,  (tento. 
I    Si  renda  beato  , 
1    La  forza  del  foto  , 
I    Noiarlo  n'  ardili  a.  Il  moiido,&c. 
Tra  tanti  contenti. 

Rallegrin  la  terra, 
:   Che  goie  rinferra 
:  Il  Ciel,gl' elimenti 
;  11  Fato  predice, 

I  Ch'ognun'  è  f^ice  ì 
I  In  giorno,  fi  ameno , 
i  £  lieto  il  terreno 
Sol  gioie  fiorifca.  Il  iVIondo  &  c. 
//  Ffne, 


